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1 INTRODUZIONE 

La presente Relazione paesaggis ca è reda a a corredo della documentazione necessaria all’avvio del 
procedimento di Valutazione di Impa o Ambientale (di seguito “VIA”) di competenza statale di cui all’art. 25 
del D. Lgs. 152/2006 per il proge o per la realizzazione di un impianto agrivoltaico avanzato  per la produzione 
di energia ele rica da fonte solare denominato “Viterbo 2”, della potenza di picco di 65,292 MWp, da 
realizzarsi su aree agricole situate nel Comune di Viterbo. L'impianto agrovoltaico “Viterbo 2” integra inoltre 
un impianto di accumulo (BESS) di energia della potenza di 20 MW e con una capacità di accumulo di 80 Mwh. 

L’impianto si sviluppa su un lo o con un’estensione dell’area recintata pari a circa 115 e ari e sarà installato 
a terra su terreni situa  a circa 15 km a Sud-Ovest rispe o al centro abitato di Viterbo (VT). L’area di impianto 
dista altresì circa 10 km dai Comuni di Vetralla, Tuscania e Monte Romano.  

Saranno individua  n. 7 so ocampi ed installa  n. 98.184 moduli fotovoltaici bifacciali totali di potenza 
unitaria di picco pari a 665 Wp, dispos  in parte su tracker ad inseguimento monoassiale ed in parte su 
stru ure fisse. La Soluzione Tecnica Minima Generale (STMG), codice di rintracciabilità 202202817, prevede 
che l’impianto sia collegato in antenna a 36 kV con la futura sezione 36 kV della Stazione Ele rica (SE) di 
trasformazione della RTN 380/150 kV di Tuscania.  

L’ele rodo o di connessione dell’impianto alla futura sezione a 36 kV (Tuscania) avrà sviluppo interrato e si 
ar colerà lungo un percorso di circa 20 km a raversando i Comuni di Viterbo, Monte Romano e Tuscania. 
L’impianto di proge o è di po Agrivoltaico e nello specifico “Agrivoltaico Avanzato”, proge ato in coerenza 
con le “Linee guida in materia di impian  agrivoltaici” sviluppate da CREA, ENEA, GSE e RSE e pubblicate dal 
MASE il 27 giugno 2022.  

Il presente studio paesaggis co con ene gli approfondimen  conosci vi necessari per la verifica di 
compa bilità con i valori statutari/patrimoniali del territorio interessato dal proge o, con riferimento ai 
contenu  e alle indicazioni del piano paesaggis co e dei piani di se ore, con specifica considerazione dei 
valori paesaggis ci. L’elaborato ha specifica autonomia di indagine ed è corredato da elabora  tecnici 
preordina  altresì a mo vare ed evidenziare la qualità dell'intervento anche per ciò che a ene al linguaggio 
archite onico e formale ado ato in relazione al contesto d'intervento. La relazione paesaggis ca, mediante 
l’opportuna documentazione, res tuisce una descrizione accurata delle opere di proge o rapportandola ad 
una descrizione approfondita dello stato dei luoghi (contesto paesaggis co e area di intervento) sia prima 
dell'esecuzione delle opere previste, che alla fine dell’intervento in modo tale da rappresentare nel modo più 
chiaro ed esaus vo possibile lo stato dei luoghi dopo l’intervento e gli eventuali effe  sul contesto e 
paesaggio circostante con e senza gli interven  di mi gazione previs  e successivamente descri . 

 

Società Proponente 

La società Proponente è la CCEN Viterbo 2 srl, con sede legale in Piazza Walther Von Vogelweide 8, 39100 
Bolzano – KANZLEI ROEDL & PARTNER, P.IVA 03210110213 che, in virtù di contra  preliminari di diri o di 
superficie, dispone della tolarità all’u lizzo delle aree ogge o di intervento. 

 

2 NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

La Relazione Paesaggis ca è prevista dal D.P.C.M. 12 dicembre 2005, emanato in o emperanza di quanto 
disposto dal Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, D. Lgs. 42/2004, e si inserisce nel Quadro di 
provvedimen  intrapresi nel rispe o della Convenzione Europea del Paesaggio. Il suo scopo è quello di 
accertare la compa bilità dell’intervento proposto rispe o ai valori paesaggis ci dell’area, di valutare la 
congruità con i criteri di ges one e di verificare il rispe o degli obie vi di qualità paesaggis ca in aree 
so oposte a tutela. 

Si è ritenuto opportuno indagare sia l’apparato norma vo rela vo alla realizzazione di impian  fotovoltaici a 
livello europeo, nazionale e regionale, sia gli strumen  amministra vi e di governance riguardan  il territorio 
in cui ricade l’intervento. Par colare a enzione è stata rivolta, inoltre, agli a  pianificatori in materia di tutela 
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ambientale, nonché all’individuazione di zone prote e o di par colare valenza naturalis ca eventualmente 
presen  nell’area di riferimento. 

2.1 Norma va Europea 

Convenzione Europea del Paesaggio 2000 (CEP) è il tra ato internazionale dedicato al paesaggio s pulato 
tra gli sta  membri della Comunità europea ed entrato in vigore in Italia il 1° se embre 2006 con la legge n. 
14 del 9 gennaio 2006. Gli obie vi della Convenzione stabiliscono di far recepire alle amministrazioni locali, 
nazionali e internazionali, provvedimen , a  e poli che che sostengano il paesaggio mediante operazioni di 
salvaguardia, ges one e pianificazione.  

Dire va 2009/147/CE del 30 Novembre 2009 concernente la conservazione degli uccelli selva ci. Riguarda 
la protezione, la ges one e la regolazione di tali specie e ne disciplina lo sfru amento. 

2.2 Norma va nazionale 

D.Lgs 42/2004 - Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'ar colo 10 della legge 6 luglio 2002, 
n. 137, e ss.mm.ii. - Tutela e valorizza il patrimonio culturale italiano, cos tuito dai beni culturali e dai beni 
paesaggis ci. All'interno del "patrimonio culturale nazionale", si inscrivono due pologie di beni culturali: i 
beni culturali coinciden  con le cose d'interesse storico, ar s co, archeologico etc., di cui alla legge n. 1089 
del 1939, e il bene culturalecos tuito dai paesaggi italiani (già re  dalla legge n. 1497 del 1939 e dalla legge 
"Galasso" del 1985), fru o della antropizzazione e stra ficazione storica del nostro territorio. 

2.3 Norma va regionale 

Il nuovo Piano Territoriale Paesaggis co Regionale (PTPR) è stato Approvato con Deliberazione del Consiglio 
Regionale n. 5 del 21 aprile 2021, pubblicato sul B.U.R.L. n. 56 del 10 giugno 2021, Supplemento n. 2. 

 

3 INQUADRAMENTO TERRITORIALE DEL PROGETTO IN RELAZIONE AGLI STRUMENTI URBANISTICI 

3.1 INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

3.1.1 Inquadramento e localizzazione del proge o 

L’area dell’intervento è localizzata nella porzione sud-occidentale del territorio comunale di Viterbo, 
compreso tra i territori comunali confinan  di Monte Romano a nord e Vetralla a sud. Toponomas camente 
è inquadrata dal toponimo Piano del Casalone che dista circa 14 Km in direzione Sud-Ovest dal Capoluogo. 

L’impianto è ubicato in zona agricola, su un fondo di circa 133 ha, e si sviluppa su n. 7 so ocampi situa  
interamente nel Comune di Viterbo. 

Le coordinate geografiche riferite al baricentro del lo o sono le seguen : 

La tudine 42° 21' 4"N; 

Longitudine 11° 56' 57"E. 

L’accesso al sito risulta garan to mediante viabilità esistente facente capo alla SP 96 Strada Norchia. Il 
cavido o, che sarà completamente interrato, si svilupperà per una lunghezza di circa 20 km in gran parte in 
corrispondenza della zona di banchina della viabilità esistente ed interesserà i Comuni di Viterbo, Monte 
Romano e Tuscania, fino ad arrivare alla nuova sezione a 36 kV della Stazione Ele rica (SE) a 380/150 kV di 
Tuscania, in località Campo Villano. 

Si evidenzia che, al momento della stesura del presente proge o, la nuova stazione TERNA è in fase di 
validazione tecnica da parte di TERNA e che conformemente a quanto previsto da TERNA, il proge o è in 
carico ad un produ ore che ha assunto il ruolo di capofila nei confron  degli altri produ ori che ne 
condividono la connessione. 

La superficie dell’impianto, intesa come inviluppo dei telai di sostegno dei moduli fotovoltaici, è pari a circa 
115 ha. L’impianto agrovoltaico, per rispe are la presenza di alcune aree con vincolo Galasso e aree boscate, 
non u lizza l’intera superficie col vata del fondo.  
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Stante la necessità di coniugare l’a vità agricola con la ges one dell’impianto agrovoltaico, la recinzione 
dell’impianto interesserà l’intera superficie del terreno con una superficie recintata pari a circa 134 ha. 

Superficie inviluppo dei sostegni Superficie recintata totale Potenza di picco kW 

114 ha 89 a 56 ca 133 ha 74 ha 75 ca 65.292,360 

 

 
Inquadramento territoriale su ortofoto - Area di impianto 

I terreni interessa  dall’impianto agrivoltaico sono così dis n  al Nuovo Catasto Terreni (NCT) del Comune di 
Viterbo: 

F.glio 220 - Part. 19, 21; 

F.glio 236 – Part. 2, 3, 4, 14, 55, 67, 73, 127, 128, 129, 130, 131, 132, 134. 

Sulla Carta Tecnica Regionale della Regione Lazio in scala 1:10.000 l’area di intervento è localizzabile al Foglio 
354, sezioni 354043, 354042, 354084, 354081. 

 
Inquadramento generale su ortofoto 

3.1.2 Finalità del proge o 

Il proge o prevede la realizzazione di un impianto agrivoltaico avanzato inteso come sistema complesso 
composto dalle opere necessarie per lo svolgimento di a vità agricole da un impianto agrivoltaico installato 
su quest’ul ma che, a raverso una configurazione spaziale ed opportune scelte tecnologiche, integri a vità 
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agricola e produzione ele rica, con lo scopo di valorizzare il potenziale produ vo di entrambi i so osistemi, 
garantendo comunque la con nuità delle a vità agricole proprie dell'area. 

3.1.3 Cara eris che del proge o  

L'impianto agrovoltaico "Viterbo 2" si compone di se e so ocampi. Ogni so ocampo presenta delle 
cara eris che dei sostegni dei telai differen  in modo da perseguire la migliore integrazione con l'a vità 
agricola che vi si svolge al di so o. L'archite ura dell'impianto fotovoltaico è la seguente: 

 Moduli fotovoltaici monocristallini bifacciali a tecnologia della potenza PERC ciascuno di 665 W 
connessi in serie da 24 moduli; 

 Stru ure di sostegno dei moduli fotovoltaici, fonda  su profili in acciaio zincato infissi dire amente 
al suolo, sia ad inseguimento monoassiale (o tracker) sia su stru ure fisse; 

 Inverter della potenza nominale di 300 kW, ciascuno distribui  all'interno dell'impianto (inverter di 
stringa); 

 Cabine di campo prefabbricate. 

La cabine di ciascun campo sono fra loro connesse a livello di media tensione con un'archite ura di po ad 
anello (RING) in modo tale da ridurre il numero di cavi in media tensione da u lizzare e nel contempo, a 
seconda dell'asse o assunto (anello chiuso o anello aperto), consen re fuori servizio per ragioni di 
manutenzione di una delle cabine senza interrompere il funzionamento delle altre. A servizio dell'impianto 
viene poi realizzata una illuminazione con fari pos  su pali che sostengono anche le telecamere per la 
videosorveglianza. Nell'area di ciascun impianto è presente una viabilità interna cos tuita da iner . Tale 
viabilità viene u lizzata sia per la fase di costruzione dell'impianto sia per la manutenzione durante la fase 
opera va oltre che per a col vazione del noccioleto esistente. 

3.1.4 Iter autorizza vo 

L’intervento in ogge o si inserisce fra le pologie proge uali per le quali è prevista l’a vazione della 
procedura di Valutazione di Impa o Ambientale statale nell’Allegato II alla Parte Seconda dell’art. 19 del 
D.Lgs.152/2006: 

 2) Installazioni rela ve a: (…) – impian  fotovoltaici per la produzione di energia ele rica con potenza 
complessiva superiore a 10 MW, fa specie aggiunta dall'art. 31, comma 6, del decreto-legge n. 77 
del 2021 coordinato con la legge di conversione 29 luglio 2021, n. 108 “Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, cosidde o “Decreto Semplificazioni BIS” 
conver to in Legge n. 108/2021, recante governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e 
prime misure di rafforzamento delle stru ure amministra ve e di accelerazione e snellimento delle 
procedure.” Il proge o rientra, inoltre, tra quelli ricompresi nel Piano Nazionale Integrato Energia e 
Clima (PNIEC), nella pologia elencata nell'Allegato I-bis alla Parte Seconda del D. Lgs.152/2006, al 
punto 1.2.1 denominata “Generazione di energia ele rica: impian  idroele rici, geotermici, eolici e 
fotovoltaici (in terraferma e in mare), solari a concentrazione, produzione di energia dal mare e 
produzione di bioenergia da biomasse solide, bioliquidi, biogas, residui e rifiu ”. Nello specifico, l’iter 
autorizza vo seguito dal proge o è quello previsto dal DL 13/2023, «Disposizioni urgen  per 
l'a uazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e del Piano nazionale degli inves men  
complementari al PNRR (PNC), nonché per l'a uazione delle poli che di coesione e della poli ca 
agricola comune.», conver to in L. 41/2023 il 21 aprile 2023. 

3.1.5 Se ore Agrivoltaico avanzato 

Come definito dal decreto legisla vo 8 novembre 2021, n. 1991 (di seguito anche decreto legisla vo n. 
199/2021) di recepimento della dire va RED II, l’Italia si pone come obie vo quello di accelerare il percorso 
di crescita sostenibile del Paese, al fine di raggiungere gli obie vi europei al 2030 e al 2050. L’obie vo 
sudde o è perseguito in coerenza con le indicazioni del Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima 
(PNIEC) e tenendo conto del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR). In tale ambito, risulta di 
par colare importanza individuare percorsi sostenibili per la realizzazione delle infrastru ure energe che 
necessarie, che consentano di coniugare l’esigenza di rispe o dell’ambiente e del territorio con quella di 
raggiungimento degli obie vi di decarbonizzazione. Fra i diversi pun  da affrontare vi è certamente quello 
dell’integrazione degli impian  a fon  rinnovabili, in par colare fotovoltaici, realizza  su suolo agricolo. Una 
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delle soluzioni emergen  è quella di realizzare impian  c.d. “agrivoltaici”, ovvero impian  fotovoltaici che 
consentano di preservare la con nuità delle a vità di col vazione agricola e pastorale sul sito di installazione, 
garantendo, al contempo, una buona produzione energe ca da fon  rinnovabili. A riguardo, è stata anche 
prevista, nell’ambito del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, una specifica misura, con l’obie vo di 
sperimentare le modalità più avanzate di realizzazione di tale pologia di impian  e monitorarne gli effe .  

L’impianto Agrivoltaico è definito dal MASE, nel documento Linee guida in materia di impian  agrivoltaici, 
come un impianto fotovoltaico che ado a soluzioni volta a preservare la con nuità delle a vità di 
col vazione agricola e pastorale sul sito di installazione e cos tuiscono possibili soluzioni virtuose e 
migliora ve rispe o alla realizzazione di impian  fotovoltaici standard. 

Nella presente sezione sono tra a  con maggior de aglio gli aspe  e i requisi  che i sistemi agrivoltaici 
devono rispe are al fine di rispondere alla finalità generale per cui sono realizza , ivi incluse quelle derivan  
dal quadro norma vo a uale in materia di incen vi.  

Possono in par colare essere defini  i seguen  requisi : 

 REQUISITO A: Il sistema è proge ato e realizzato in modo da ado are una configurazione spaziale ed 
opportune scelte tecnologiche, tali da consen re l’integrazione fra a vità agricola e produzione 
ele rica e valorizzare il potenziale produ vo di entrambi i so osistemi; 

 REQUISITO B: Il sistema agrivoltaico è esercito, nel corso della vita tecnica, in maniera da garan re la 
produzione sinergica di energia ele rica e prodo  agricoli e non comprome ere la con nuità 
dell’a vità agricola e pastorale; 

 REQUISITO C: L’impianto agrivoltaico ado a soluzioni integrate innova ve con moduli eleva  da terra, 
volte a o mizzare le prestazioni del sistema agrivoltaico sia in termini energe ci che agricoli;  

 REQUISITO D: Il sistema agrivoltaico è dotato di un sistema di monitoraggio che consenta di verificare 
l’impa o sulle colture, il risparmio idrico, la produ vità agricola per le diverse pologie di colture e 
la con nuità delle a vità delle aziende agricole interessate; 

 REQUISITO E: Il sistema agrivoltaico è dotato di un sistema di monitoraggio che, oltre a rispe are il 
requisito D, consenta di verificare il recupero della fer lità del suolo, il microclima, la resilienza ai 
cambiamen  clima ci. 

 Si ri ene dunque che: 

 Il rispe o dei requisi  A, B è necessario per definire un impianto fotovoltaico realizzato in area 
agricola come “agrivoltaico”. Per tali impian  dovrebbe inoltre previsto il rispe o del requisito D.2. 

 Il rispe o dei requisi  A, B, C e D è necessario per soddisfare la definizione di “impianto agrivoltaico 
avanzato” e, in conformità a quanto stabilito dall'ar colo 65, comma 1-quater e 1-quinquies, del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, classificare l’impianto come meritevole dell’accesso agli incen vi 
statali a valere sulle tariffe ele riche. 

 Il rispe o dei A, B, C, D ed E sono pre-condizione per l’accesso ai contribu  del PNRR, fermo restando 
che, nell’ambito dell’a uazione della misura Missione 2, Componente 2, Inves mento 1.1 “Sviluppo 
del sistema agrivoltaico”, come previsto dall’ar colo 12, comma 1, le era f) del decreto legisla vo n. 
199 del 2021, potranno essere defini  ulteriori criteri in termini di requisi  sogge vi o tecnici, fa ori 
premiali o criteri di priorità (cfr. Capitolo 4). 

 

3.2 PIANO TERRITORIALE PAESAGGISTICO REGIONALE (PTPR) 

Il Piano Territoriale Paesaggis co Regionale (PTPR) della Regione Lazio è lo strumento di pianificazione 
a raverso cui, la Regione Lazio, a ua la tutela e valorizzazione del paesaggio disciplinando le rela ve azioni 
volte alla conservazione, valorizzazione, al ripris no o alla creazione di paesaggi. 

Il P.T.P.R. è stato approvato con Deliberazione del Consiglio Regionale n. 5 del 21 Aprile 2021, pubblicato sul 
B.U.R.L. n. 56 del 10 Giugno 2021, Supplemento n. 2. 

La redazione del P.T.P.R. ha comportato la complessiva revisione dei P.T.P. vigen  che avevano come 
riferimento la Legge Galasso (L. 431/85), per la tutela delle zone di par colare interesse ambientale, e la Legge 
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1089/1939 sulle bellezze naturali, operando per ambi  ed in maniera se oriale. Con il P.T.P.R., ai sensi della 
L.R. n. 24/1998, si applica il criterio della tutela omogenea di aree e beni vincola  su tu o il territorio del 
Lazio e non per singoli ambi , rendendo unitaria la tutela e la salvaguardia dei valori culturali e paesis ci.  

Il P.T.P.R. è cos tuito da una Relazione di natura descri va, con allegato un atlante dei Beni Iden tari, dalle 
Norme Tecniche - che hanno natura prescri va esclusivamente per le aree so oposte a vincolo ai sensi 
dell’ar colo 134 comma 1 le . a), b) e c) del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (D. Lgs 42/2004) - e 
dalle Tavole di Piano. 

 

Le Tavole di Piano sono suddivise in: 

TAV. A - SISTEMI ED AMBITI DEL PAESAGGIO, contenen  l’individuazione territoriale degli Ambi  di 
Paesaggio, le fasce di rispe o dei beni paesaggis ci, le aree e pun  di visuale, gli ambi  di recupero e 
valorizzazione del paesaggio, hanno natura prescri va esclusivamente per le aree so oposte a vincolo ai 
sensi dell’art. 134 del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio. Le cartografie rappresentano la classificazione 

pologica degli ambi  di paesaggio ordina  per rilevanza e integrità dei valori paesaggis ci. I Paesaggi sono 
classifica  secondo specifiche categorie pologiche denominate Sistemi. Tutto il territorio regionale è 
zonizzato in queste tavole, anche le porzioni non soggette a vincoli. 

TAV. B – BENI PAESAGGISTICI, rappresentano le aree e gli immobili so opos  a vincolo paesaggis co. Le 
Tavole individuano le delimitazioni e rappresentazioni di quei beni del patrimonio naturale, culturale e del 
paesaggio del Lazio che sono so opos  a vincolo paesaggis co per i quali le norme del Piano hanno un 
cara ere prescri vo. 

Contengono l'individuazione dei vincoli prescrittivi. Come specificato all'art. 3 comma 2 delle norme tecniche 
del PTPR, in queste tavole sono graficizzati i beni di cui all'art. 136 comma 1 lettere a, b e c; i beni paesaggistici 
inerenti le aree tutelate per legge di cui all’art.142 del Codice; i beni paesaggistici inerenti gli immobili e le 
aree tipizzate, individuate e sottoposte a tutela dal P.T.P.R. in base alle disposizioni di cui all’art.143 del Codice 
ed ai sensi dell’art.134 lettera c) del Codice. 

TAV. C – BENI DEL PATRIMONIO NATURALE E CULTURALE, rappresentano le aree e gli immobili non interessati 
da vincolo paesaggistico e non hanno valenza prescrittiva. Contengono l’individuazione territoriale dei beni 
del patrimonio naturale culturale del Lazio che costituisce l’organica e sostanziale integrazione a quelli 
paesaggistici. 

Sono inoltre individuate le visuali panoramiche, che sono tutelate ai sensi dell'art. 136 comma 1 lettera d) del 
codice beni culturali. 

TAV. D - RECEPIMENTO PROPOSTE COMUNALI DI MODIFICA DEI PTP E PRESCRIZIONI, rappresentano tramite 
la classificazione dei paesaggi del PTPR le proposte accolte e parzialmente accolte e relative prescrizioni. 
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3.2.1 TAV. A - SISTEMI ED AMBITI DEL PAESAGGIO 

Relativamente alla Tavola A, “Sistemi ed Ambiti di Paesaggio”, le aree di impianto ricadono in parte in 
Paesaggio Naturale di Continuità, sottoposto a quanto previsto dall’art. 24 delle Norme di Piano ed in parte 
in Paesaggio Agrario di Valore sottoposto a quanto previsto dall’art. 26. Di seguito l’estratto cartografico della 
Tavola A del PTPR con localizzazione delle aree di impianto. 

 
Localizzazione area impianto su Tavola A - PTPR (Regione Lazio) 

 
Legenda Tavola A - PTPR 

Le NTA definiscono i sopraindicati ambiti di paesaggio come:  

 Il Paesaggio Naturale di Continuità è costituito da porzioni di territorio che presentano elevato valore 
di naturalità, anche se parzialmente edificati o infrastrutturati. Possono essere collocati all’interno o 
in adiacenza dei paesaggi naturali e costituirne irrinunciabile area di protezione; in altri casi tali 
paesaggi sono inseriti all’interno o in adiacenza a paesaggi degli insediamenti urbani o in evoluzione 
costituendone elemento di pregio naturalistico da salvaguardare.  

La tutela per tali territori è volta alla valorizzazione della funzione di connessione dei paesaggi con i 
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quali concorre a costituire complessi paesaggistici unitari. Nel caso di continuità con il paesaggio 
naturale l’obiettivo è la protezione, fruizione e valorizzazione del paesaggio naturale stesso e, in linea 
subordinata, la conservazione dei modi d’uso agricoli tradizionali. In ambiente urbano la tutela è volta 
alla salvaguardia dei valori naturalistici che si conservano nel tessuto urbano. In tali territori si 
possono prevedere interventi di recupero dei valori naturalistici del paesaggio. Subordinatamente a 
valutazione di inserimento paesistico tali aree possono essere realizzati infrastrutture e/o servizi 
strettamente necessari a garantire la fruizione dei beni e delle aree di interesse naturalistico secondo 
le indicazioni specifiche contenute nella tabella B. 

Per quanto riguarda la “Disciplina delle azioni/trasformazioni e obiettivi di tutela – Tipologia di 
interventi di trasformazione per uso”, l’opera in esame rientra nel seguente articolo contenuto nella 
Tabella B: “art. 6.3: 

Impianti per la produzione di energia areali con grande impatto territoriale compresi quelli alimentati 
da fonti di energia rinnovabile (FER) di cui all’autorizzazione Unica di cui alla parte II, articolo 10 delle 
“Linee guida per l’autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili”, allegate al d.lgs. 10 
settembre 2010. 

“Non sono consentiti”. 

 Il Paesaggio Agrario di Valore, è costituito da porzioni di territorio che conservano la vocazione 
agricola anche se sottoposte a mutamenti fondiari e/o colturali. Trattasi di aree a prevalente funzione 
agricola-produttiva con colture a carattere permanente o a seminativi di media e modesta estensione 
ed attività di trasformazione dei prodotti agricoli, comprendenti anche le aree parzialmente edificate 
caratterizzate dalla presenza di preesistenze insediative o centri rurali utilizzabili anche per lo sviluppo 
di attività complementari ed integrate con l’attività agricola. La tutela è volta al mantenimento della 
qualità del paesaggio rurale mediante la conservazione e la valorizzazione dell’uso agricolo e di quello 
produttivo compatibile.  

Per quanto riguarda la “Disciplina delle azioni/trasformazioni e obiettivi di tutela – Tipologia di 
interventi di trasformazione per uso”, l’opera in esame rientra nel seguente articolo contenuto nella 
Tabella B: “art. 6.3:  

Impianti per la produzione di energia areali con grande impatto territoriale compresi quelli alimentati 
da fonti di energia rinnovabile (FER) di cui all’autorizzazione Unica di cui alla parte II, articolo 10 delle 
“Linee guida per l’autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili”, allegate al d.lgs. 10 
settembre 2010.  

“Non sono consentiti gli impianti di produzione di energia. Viene fatta eccezione solo per quelli 
fotovoltaici integrati su serre solari e su pensiline per aree a parcheggio e per gli impianti a biomasse 
e a biogas nel caso in cui non sia possibile localizzarli in contesti paesaggistici diversi e in ogni caso 
devono essere realizzati in adiacenza agli edifici delle aziende agricole esistenti. La relazione 
paesaggistica deve contenere lo studio specifico di compatibilità con la salvaguardia dei beni del 
paesaggio e delle visuali e prevedere la sistemazione paesaggistica post operam. La realizzazione 
degli interventi è subordinata alla contestuale sistemazione paesaggistica. Per tutte le tipologie di 
impianti è necessario valutare l’impatto cumulativo con altri impianti già realizzati”. 

Ai sensi di quanto riportato all’art.6 delle NTA del P.T.P.R.:  

“1. Nelle porzioni di territorio che non risultano interessate dai beni paesaggistici ai sensi dell’articolo 134, 
comma 1, lettere a), b), c) del Codice, il P.T.P.R. non ha efficacia prescrittiva e costituisce un contributo 
conoscitivo con valenza propositiva e di indirizzo per l’attività di pianificazione e programmazione della 
Regione, della Città metropolitana di Roma Capitale, delle Province, dei Comuni e delle loro forme associative, 
nonché degli altri soggetti interessati dal presente Piano”. 

L’art. 6 precisa che le tavole A hanno natura prescrittiva esclusivamente per le aree sottoposte a vincolo ai 
sensi dell’art. 134 del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio. 

Nel caso in esame, i siti di progetto non risultano interessati da aree sottoposta a vincolo e le norme di piano 
riferibili agli ambiti di Paesaggio (art.26 del PTPR) hanno pertanto natura descrittiva, conoscitiva e di indirizzo.  



11 
 

L'impianto agrovoltaico avanzato proposto non compromette la qualità del contesto paesaggistico del sito di 
intervento, sia per quanto concerne la componente faunistica che per quella floristico-vegetazionale, 
integrandosi con la stessa. 

Al fine di garantire una salvaguardia del paesaggio agrario come meritevole di tutela dal PTPR, la 
progettazione degli impianti e del cavidotto è basata sullo studio dei punti di visuale e sull’effettivo stato di 
visibilità dell’impianto rispetto ai punti più sensibili esistenti nelle aree circostanti. Dalla loro analisi emerge 
un’incidenza trascurabile dei potenziali impatti visivi dovuti in parte alla folta barriera vegetazionale esistente 
lungo i percorsi panoramici e dall’orografia delle aree circostanti.  

 

In relazione al progetto del cavidotto AT di collegamento tra l’impianto e la nuova stazione elettrica, si rileva 
che il tracciato si sviluppa in parte all’interno del Paesaggio Agrario di Rilevante Valore, Paesaggio Agrario di 
Valore e Pasaggio Agrario di Continuità,  in parte nel Paesaggio Naturale, Paesaggio Naturale di Continuità e 
Paesaggio Naturale Agrario, attraversando Corsi d’Acqua con relativa fascia di rispetto di 150 metri, tutelati 
ai sensi del D. Lgs 42/2004, art. 142 comma 1 lett. c). 

Il cavidotto sarà realizzato in modalità interrata al di sotto di viabilità esistente escludendo interferenze con 
aree boscate, I corsi d’acqua, incotrati lungo il percorso, verranno attraversati mediante tecnologia T.O.C. 
(trivellazione orizzontale controllata), senza eseguire operazioni di scavo e senza causare alterazioni al regime 
idrologico dei corsi d’acqua, andando ad operare nel sub-alveo. Si applicano le disposizioni dell’Allegato A al 
D.P.R. 31/2017, “Regolamento recante individuazione degli interventi esclusi dall’autorizzazione paesaggistica 
o sottoposti a procedura autorizzativa semplificata”, che esclude dall’obbligo di acquisire l’autorizzazione 
paesaggistica per alcune categorie di interventi, tra cui le opere interrate. 

 
Localizzazione delle aree di impianto (rosso), cavido o AT (magenta) e stazione ele rica (blu) su Tavola A PTPR (fonte 

Regione Lazio) 
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3.2.2 TAV. B – BENI PAESAGGISTICI 

Relativamente alla Tavola B del PTPR, “Beni Paesaggistici” si rileva che le aree individuate per la realizzazione 
dell’impianto non sono interessate da vincoli paesaggistici, come evidenziato nello stralcio di seguito 
riportato: 

 
Localizzazione area impianto su Tavola B - PTPR (Lazio) 

 
Legenda Tavola B - PTPR 
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Tra gli elementi e le aree tutelate di prossimità sono stati rilevati: 

 Aree Boscate (art. 39 NTA PTPR); 
 Fasce di rispe o acque pubbliche – Fiumi, Torren  e Fossi (art. 35 NTA PTPR); 
 Linee di Interesse Archeologico con rela va fascia di rispe o (art. 42 NTA – PTPR); 
 Pun  di Interesse Archeologico con rela va fascia di rispe o (art. 42 NTA – PTPR); 
 Ambi  di Interesse Archeologico. 

L’integrità paesaggis ca ed ecologica dei si  individua  dal PTPR come meritevoli di tutela è garan ta dall’ 
orografia del territorio circostante, dall’integrazione delle nuove stru ure con le col vazioni esisten  e dalla 
distanza tra l’impianto e i si  in esame.  

Il proge o nel suo insieme garan sce inoltre la salvaguardia del corridoio ecologico funzionale alla 
salvaguardia dell’ecosistema esistente. 

Per quanto riguarda il cavido o AT di collegamento tra l’impianto si rileva che il tracciato a raversa:  

 Aree Boscate, sogge e a tutela ai sensi del D.Lgs. 42/2004, art.142, comma 1, le era g), normate 
dall’art. 39 delle N.T.A. del P.T.P.R.; 

 Beni di Insieme: vasta località per zone di interesse archeologico, denominata “Valli fluviali del Marta, 
Mascholo, Pantanaccio cod. Cdm 056_046, norma  dall’art. 8 delle N.T.A. del P.T.P.R.; 

 Corsi d’acqua con rela va fascia di rispe o di 150 metri, tutela  ai sensi del D. Lgs. 42/2004, art. 142 
comma 1 le . c), norma  dall’art. 36 delle N.T.A. del P.T.P.R. 

 
Localizzazione area totale intervento su Tavola B - PTPR (Lazio) 

L’interferenza del cavidotto AT con i suddetti corsi d’acqua, tutelati ai sensi del D.Lgs. 42/2004 art.142, 
comma 1, lettera c) e con le sopraindicate aree boschive non comporterà alcuna variazione in quanto la 
totalità di tale tracciato si sviluppa su sedi stradali esistenti in modalità interrata.  

I corsi d’acqua saranno superati mediante tecnica della T.O.C. (trivellazione orizzontale controllata), 
minimizzando l’interferenza con alveo e fascia ripariale vincolata, andando ad operare in sub-alveo.  

Nel caso di specie, si applicano le disposizioni dell’Allegato A al D.P.R. 31/2017, “Regolamento recante 
individuazione degli interventi esclusi dall’autorizzazione paesaggistica o sottoposti a procedura autorizzativa 
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semplificata”, che esclude dall’obbligo di acquisire l’autorizzazione paesaggistica alcune categorie di 
interventi, tra cui le opere interrate.  

In virtù di quanto esposto non si prevedono potenziali interferenze con i beni tutelati correlabili 
all’intervento proposto che si considera, pertanto, compatibile con la Tavola B del PTPR. 

3.2.3 TAVOLA C – BENI DEL PATRIMONIO NATURALE E CULTURALE  

Relativamente alla Tavola C del P.T.P.R., “Beni del Patrimonio Naturale e Culturale”, le aree di impianto 
ricadono in Ambiti di protezione delle attività venatorie (AFV, Bandite, ZAC, ZRC, FC) individuate con cod. 
apv_038.  

 
 Localizzazione area impianto su Tavola C - PTPR (Lazio) 
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Si specifica che la realizzazione dell’opera non interferisce con l’attività venatoria in quanto l’utilizzo di 
pannelli fotovoltaici di ultima generazione a basso indice di riflettanza (vetro antiriflesso di tipo Fresnel) e 
l’applicazione di porzioni bianche non polarizzate (bordo delle celle o griglie in materiale non riflettente) sugli 
elementi di progetto riduce la polarizzazione dei pannelli, al fine di non indurre i rischi di collisione 
dell’avifauna, non alterare gli spostamenti dell’avifauna e gli habitat nel quale l’avifauna potrebbe nidificare.  

Il progetto, pertanto, non influisce sulle dinamiche della fauna, e in particolar modo dell’avifauna, presente 
nell’area e nelle aree circostanti già antropizzate e caratterizzate da altri disturbi di natura antropica.  

Per quanto riguarda il cavidotto AT di collegamento tra l’impianto e la nuova Stazione Elettrica, si rileva che 
il tracciato attraversa aree ricadenti in Ambito di protezione delle attività venatorie (AFV, Bandite, ZAC, ZRC, 
FC). La modalità interrata, su sede stradale esistente, fa sì che il tracciato del cavidotto non interferisca con i 
fattori di priorità individuati nel P.T.P.R. Tavola C, avente natura non prescrittiva.  

 
Localizzazione area totale intervento su Tavola C - PTPR (Lazio) 

3.3 BENI CULTURALI E BENI PAESAGGISTICI (D. LGS. N. 42/2004)  

Il principale riferimento a livello nazionale di tutela dei Beni Culturali e del Paesaggio è il D.Lgs. 42/2004 e 
ss.mm.ii recante il Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio.  

Il "Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio” emanato con Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in 
attuazione dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137, tutela sia i beni culturali, comprendenti le cose 
immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico, etno-antropologico, archivistico 
e bibliografico, sia quelli paesaggistici, costituenti espressione dei valori storici, culturali, naturali, morfologici 
ed estetici del territorio.  

Il D.lgs 42/2004 è stato redatto in conformità agli indirizzi e agli obiettivi della Convenzione Europea del 
Paesaggio, sottoscritta dai Paesi Europei nel Luglio 2000, ratificata a Firenze il 20 ottobre del medesimo anno 
e ratificata ufficialmente dall’Italia con L. 14/2006  

Tale Convenzione, applicata sull’intero territorio europeo, promuove l’adozione di politiche di salvaguardia, 
gestione e pianificazione dei paesaggi europei, intendendo per paesaggio il complesso degli ambiti naturali, 
rurali, urbani e periurbani, terrestri, acque interne e marine, eccezionali, ordinari e degradati [art. 2].  
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Il D.lgs 42/2004 oltre a identificare i beni archeologici, culturali e paesaggistici oggetto di tutela e a 
disciplinare le procedure autorizzative in merito, dispone all’art. 143 anche le modalità di redazione dei Piani 
Paesaggistici di competenza regionale.  

La Convenzione europea del paesaggio (CEP) e il Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio D.Lgs. n. 42/2004 
impongono una struttura di piano paesaggistico evoluta e diversa dai piani paesistici approvati in attuazione 
della L. 431/85 negli anni novanta.  

Il decreto legislativo 42/2004 è stato successivamente aggiornato ed integrato da atti normativi specifici; 
l’ultima modifica significativa è stata introdotta dal DLgs 104/2017 che ha aggiornato l’art.26 del DLgs 
42/2004 disciplinando il ruolo del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali nel procedimento di VIA. 

Il Decreto Legisla vo n. 42 del 22 Gennaio 2004, “Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio”, modificato con i 
successivi Decre  Legisla vi n. 156 e 157 del 2006, nonché dai Decre  Legisla vi n. 62 e 63 del 2008, 
cos tuisce una raccolta legisla va in cui confluiscono le preceden  leggi in materia di Tutela del Paesaggio. 

La parte Seconda del D. Lgs. 42/2004 contiene la definizione dei beni culturali. Sono beni culturali le cose 
immobili e mobili che, ai sensi degli articoli 10 e 11, presentano interesse artistico, storico, archeologico, 
etnoantropologico, archivistico e bibliografico e le altre cose individuate dalla Legge o in base alla Legge 
quali testimonianze aventi valore di civiltà.  

La parte Terza del Codice contiene le definizioni dei beni paesaggistici e del paesaggio.  

L’articolo 131 definisce il paesaggio come “territorio espressivo di identità, il cui carattere deriva dall’azione 
di fattori naturali, umani e dalle reciproche interrelazioni”; negli articoli successivi si sottolinea il ruolo 
imprescindibile della cooperazione tra le amministrazioni pubbliche al fine di pervenire ad una definizione 
congiunta degli indirizzi e criteri riguardanti le attività di tutela, pianificazione, recupero, riqualificazione e 
valorizzazione del paesaggio e di gestione dei relativi interventi.  

Sono qualificati beni paesaggistici (art. 134) gli immobili e le aree che costituiscono espressione dei valori 
storici, culturali, naturali, morfologici ed estetici del territorio, ed in particolare gli immobili e le aree di 
notevole interesse pubblico (quali, ad esempio, le bellezze panoramiche), le aree tutelate per legge 
(territori costieri, ghiacciai, parchi e riserve nazionali e regionali, ecc.), ed infine gli immobili e le aree 
comunque sottoposte alla tutela dei piani paesaggistici.  

Le categorie di beni tutelati dall’art. 142 del D. Lgs 42/2004 sono i seguenti:  

a) I territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per 
i territori elevati sul mare;  
b)  I territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, 
anche per i territori elevati sui laghi;  
c)  I fiumi, i torrenti, i corsi d’acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge 
sulle acque ed impianti elettrici, approvato con Regio Decreto11 dicembre 1933 n. 1775, e le relative 
sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna;  
d) Le montagne per la parte eccedente i 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri 
sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole; 
e)  I ghiacciai e i circhi glaciali;  
f)  I parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi;  
g)  I territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli 
sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall’art. 2 commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 
maggio 2001, n. 122;  
h)  Le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici;  
i)  Le zone umide incluse nell’elenco previsto dal DPR 13 marzo 1976 n. 448;  
j)  I vulcani;  
k)  Le zone di interesse archeologico.  
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3.3.1 Rappor  con il proge o  

La presenza di eventuali beni culturali sulle aree di progetto è stata verificata consultando il portale 
VINCOLI in rete sui beni culturali architettonici e archeologici del MiC.  

Vincoli in Rete (ViR) del Ministero delle Cultura costituisce un database georiferito di beni culturali, 
architettonici e archeologici aventi diversi livelli di tutela. Tale archivio, pur non riportando esaustivamente 
l’aggiornamento completo dei beni esistenti, costituisce tuttavia l’unica fonte di possibile consultazione 
utilizzabile per il territorio in esame, oltre naturalmente al PTPR considerato nel paragrafo dedicato. La 
ricerca è stata effettuata all’interno di un’area vasta costruita applicando un buffer di 1 km dal perimetro 
dell’impianto visualizzando in ambiente GIS i siti catalogati dal portale ViR tramite il servizio wms fornito 
dallo stesso portale.  

 
Inquadramento area di impianto (giallo) su cartografia Vincoli in Rete con buffer indica vo di 1 km e 500 mt (fonte: 

h p://vincoliinrete.beniculturali.it/) 
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L’analisi dei siti di prossimità ha evidenziato la presenza di beni puntuali localizzati a Sud e Sud-Ovest dell’area 
dell’impianto ad una distanza compresa fra 500 m ed 1 km, che presentano le seguenti schede identificative: 
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Ad una analisi equivalente è stata so oposta anche l’area des nata alla realizzazione della nuova Stazione 
Terna e quella interessata dal percorso dell’ele rodo o di connessione alla RTN. 

 
Inquadramento area totale intervento su cartografia Vincoli in Rete (fonte: h p://vincoliinrete.beniculturali.it/) 
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Si segnala l’assenza di beni culturali, di cui alla parte Seconda del Codice dei Beni culturali e del Paesaggio, 
sulle aree di proge o, come si evince dalle Figure che riportano un inquadramento dell’area di impianto, del 
cavido o e della stazione ele rica sulla cartografia dei Vincoli in rete. 

 

Per la verifica della compa bilità del proge o con i beni paesaggis ci si è fa o riferimento al portale SITAP 
“Sistema Informa vo Territoriale Ambiente e Paesaggio”, sistema Web-GIS della Direzione generale per il 
paesaggio, le belle ar , l'archite ura e l'arte contemporanee del MiC finalizzato alla ges one, consultazione 
e condivisione delle informazioni rela ve alle aree vincolate ai sensi della vigente norma va in materia di 
tutela paesaggis ca. Su tale portale è possibile consultare la cartografia rela va alle aree e ai beni so opos  
a vincolo paesaggis co, decreta  e ope legis (D. Lgs. 42/2004). Anche in questo caso per mezzo del servizio 
wms messo a disposizione dal sudde o portale è stata elaborata in ambiente GIS la cartografia riportata nella 
figura so ostante: 

 
Inquadramento area totale intervento su cartografia SITAP (Sistema Informa vo Territoriale Ambientale Paesis co) 

 
Come si evince dalla figura precedente l’area di proge o dell’impianto agrovoltaico “Viterbo 2” risulta 
contermine ai beni ricogni vi tutela  ope legis, ai sensi dell’art. 142 c.1 del Codice dei Beni culturali e del 
Paesaggio quali: 

 le . c) “Protezione dei fiumi, torren  e corsi d’acqua”; 
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 le . g) “Protezione delle aree boscate”. 

L’area di proge o della nuova Stazione Ele rica non è interessata da beni tutela  ai sensi del D. Lgs. 42/2004.  

L’ele rodo o interrato interferisce con i beni tutela  ai sensi dell’ar colo 142 c.1: 

 le . c) “Protezione dei fiumi, torren  e corsi d’acqua”; 
 le . g) “Protezione delle aree boscate”; 
 le . m) “Le zone di interesse archeologico”.  

L’ele rodo o interrato interferisce inoltre con i beni tutela  ai sensi dell’ar colo 136 e 157 (Vincoli ex ar . 
136 e 157: STATALI).  

Tra andosi di opera interrata al di so o di viabilità esistente, si escludono interferenze con aree boscate, 
mentre per quanto riguarda i corsi d’acqua, essi verranno a raversa  mediante tecnologia T.O.C. (trivellazione 
orizzontale controllata), senza eseguire operazioni di scavo e senza causare alterazioni al regime idrologico 
dei corsi d’acqua, andando ad operare nel sub-alveo. Si applicano le disposizioni dell’Allegato A al D.P.R. 
31/2017, “Regolamento recante individuazione degli interven  esclusi dall’autorizzazione paesaggis ca o 
so opos  a procedura autorizza va semplificata”, che esclude dall’obbligo di acquisire l’autorizzazione 
paesaggis ca alcune categorie di interven , tra cui le opere interrate. 

 

3.4 RETE NATURA 2000, AREE DI TUTELA E VINCOLI AMBIENTALI 

3.4.1 Rete Natura 

Natura 2000 è il principale strumento della poli ca dell'Unione Europea per la conservazione della 
biodiversità. Si tra a di una rete ecologica diffusa su tu o il territorio dell'Unione, is tuita ai sensi della 
Dire va 92/43/CEE "Habitat" per garan re il mantenimento a lungo termine degli habitat naturali e delle 
specie di flora e fauna minaccia  o rari a livello comunitario. 

La rete Natura 2000 è cos tuita dai Si  di Interesse Comunitario (SIC), iden fica  dagli Sta  Membri secondo 
quanto stabilito dalla Dire va Habitat, che vengono successivamente designa  quali Zone Speciali di 
Conservazione (ZSC), e comprende anche le Zone di Protezione Speciale (ZPS) is tuite ai sensi della Dire va 
2009/147/CE "Uccelli" concernente la conservazione degli uccelli selva ci. Le aree che compongono la rete 
Natura 2000 non sono riserve rigidamente prote e dove le a vità umane sono escluse; la Dire va Habitat 
intende garan re la protezione della natura tenendo anche "conto delle esigenze economiche, sociali e 
culturali, nonché delle par colarità regionali e locali" (Art. 2). Sogge  priva  possono essere proprietari dei 
si  Natura 2000, assicurandone una ges one sostenibile sia dal punto di vista ecologico che economico. Nello 
specifico, le ZPS sono si  individua  da Rete Natura 2000, designa  a norma della dire va Uccelli, mentre 
SIC e ZSC sono si  designa  a norma della dire va Habitat. Un SIC e una ZSC riguardano lo stesso sito e l’unica 
dis nzione consiste nel livello di protezione. I SIC sono ado a  ufficialmente dalla Commissione europea e 
pertanto sono sogge  alle disposizioni in materia di tutela, mentre le ZSC sono SIC designa  dagli Sta  
membri in virtù di un a o giuridico, nei quali si applicano le misure necessarie per garan re la conservazione 
delle specie e dei pi di habitat di importanza UE che vi sono presen . 

I si  facen  parte di questa rete sono dis nguibili in: 

 SIC (Si  di Importanza Comunitaria): si  nei quali esistono equilibri tali da mantenere integra la 
biodiversità presente; 

 ZPS (Zone di Protezione Speciale): is tuite con la Dire va 2009/147/CE, la “Dire va Uccelli”, sono 
pun  di ristoro per l’avifauna e per la conservazione delle specie di uccelli migratori;  

 ZSC (Zone Speciali di Conservazione): sono SIC in cui sono state applicate le misure per il 
mantenimento e il ripris no degli habitat naturali e delle specie. 
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Localizzazione area di impianto su Aree Prote e - Rete Natura 2000 

3.4.2 Important Bird and Biodiversity Areas (IBA) 

Le “Important Bird and Biodiverisity Areas” o IBA sono aree che rivestono un ruolo chiave per la salvaguardia 
degli uccelli selva ci e la conservazione della loro biodiversità. I criteri di selezione delle IBA sono sta  stabili  
dal proge o di BirdLife Interna onal, una rete internazionale di organizzazioni per la conservazione 
dell'avifauna. Il referente italiano di BirdLife Interna onal è la LIPU (Lega Italiana Protezione Uccelli). Per 
essere riconosciuto come IBA un sito deve:  

 Ospitare un numero rilevante di individui di una o più specie minacciate a livello globale;  
 Fare parte di una pologia di aree importante per la conservazione di par colari specie; 
 Essere una zona in cui si concentra un numero par colarmente alto di uccelli in migrazione. 

 

3.4.3 Elenco Ufficiale Aree Prote e (EUAP) 

L’Elenco Ufficiale delle Aree Prote e è stato is tuito dalla legge 394/1991, “Legge quadro sulle aree prote e”, 
la quale definisce la classificazione delle aree da tutelare.  

L’Elenco raccoglie tu e le aree prote e,marine e terrestri, documento che viene periodicamente aggiornato. 
L’elenco in vigore ad oggi è quello rela vo al sesto aggiornamento approvato con Delibera della Conferenza 
Stato-Regioni del 17 dicembre 2009 e pubblicato nella Gazze a Ufficiale n. 125 del 31/05/2010.  

A ualmente il sistema delle aree naturali prote e è classificato come segue: 

 Parchi nazionali: sono cos tui  da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che contengono uno o più 
ecosistemi inta  o anche parzialmente altera  da interven  antropici, una o più formazioni fisiche, 
geologiche, geomorfologiche, biologiche, di rilievo internazionale o nazionale per valori naturalis ci, 
scien fici, este ci, culturali, educa vi e ricrea vi tali da richiedere l’intervento dello Stato ai fini della 
loro conservazione per le generazioni presen  e future.  

 Parchi naturali regionali e interregionali: sono cos tui  da aree terrestri, fluviali, lacuali ed 
eventualmente da tra  di mare prospicien  la costa, di valore naturalis co e ambientale, che 
cos tuiscono, nell’ambito di una o più regioni limitrofe, un sistema omogeneo, individuato dagli 
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asse  naturalis ci dei luoghi, dai valori paesaggis ci e ar s ci e dalle tradizioni culturali delle 
popolazioni locali. 

 Riserve naturali: sono cos tuite da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che contengono una o più 
specie naturalis camente rilevan  della flora e della fauna, ovvero presen no uno o più ecosistemi 
importan  per la diversità biologica o per la conservazione delle risorse gene che. Le riserve naturali 
possono essere statali o regionali in base alla rilevanza degli elemen  naturalis ci in esse 
rappresenta .  

 Aree naturali marine prote e: sono cos tuite da ambien  marini, da  dalle acque, dai fondali e dai 
tra  di costa prospicien , che presentano un rilevante interesse per le cara eris che naturali, 
geomorfologiche, fisiche, biochimiche con par colare riguardo alla flora e alla fauna marine e cos ere 
e per l’importanza scien fica, ecologica, culturale, educa va ed economica che rivestono. Possono 
essere cos tui  da un ambiente marino avente rilevante valore storico, archeologicoambientale e 
culturale. 

 

3.4.4 Aree Ramsar  

Le aree Ramsar (Aree Umide di Importanza Internazionale) sono aree acquitrinose, paludi, torbiere oppure 
zone naturali o ar ficiali d'acqua, permanen  o transitorie (comprese zone di acqua marina la cui profondità, 
quando c'è bassa marea, non superi i sei metri), importan  so o il profilo ecologico, botanico, zoologico, 
limnologico o idrologico, in par colare per gli uccelli acqua ci.  

Tali aree, in base alla Convenzione di Ramsar (ra ficata dall'Italia con DPR 13 Marzo 1976, n.448 e con DPR 
11 Febbraio 1987, n.184), vengono inserite in un elenco e tutelate così da garan re la conservazione dei più 
importan  ecosistemi "umidi" nazionali, le cui funzioni ecologiche sono fondamentali, sia come regolatori del 
regime delle acque, sia come habitat di una par colare flora e fauna.  

Viene pertanto riconosciuto il valore delle zone denominate "umide" in quanto ecosistemi con al ssimo grado 
di biodiversità e habitat vitale per gli uccelli acqua ci. 

 

3.4.5 Rappor  con il proge o 

Lo studio della compa bilità del proge o so o il profilo conservazionis co e naturalis co è stato effe uato 
consultando il Portale Cartografico Nazionale del Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energe ca 
(Cartografie Rete Natura 2000 e Aree Prote e – “Proge o Natura” - aggiornato al 13/12/2022).  

Dalla cartografia acquisita emerge che l'intera superficie dell’impianto agrivoltaico non è dire amente 
ricompresa in si  afferen  alla Rete Natura 2000 (SIC e ZPS) pur sviluppandosi in zona adiacente, la stessa non 
è altresì ricompresa in oasi permanen  di protezione e ca ura e IBA (Important Bird Areas), né si colloca 
nell’ambito dell’elenco delle Aree Prote e.  

Stesse considerazioni valgono per la Stazione Ele rica Terna in proge o che dista più di 3 km dalla più vicina 
area prote a come viene evidenziato nella figura che segue. 

Di seguito l’elenco delle aree tutelate presen  nel contesto, corredato dall’indicazione delle distanze espresse 
in km, tra si  e area di impianto: 

 ZPS - IT6010058 - ZSC - IT6010021 Monte Romano sito in adiacenza in direzione Ovest;  
 ZSC - IT6010020 - Fiume Marta (corso Alto) - 4 km Ovest; 
 EUAP1036 – Riserva Naturale di Tuscania - 4 km Ovest; 
 ZPS – IT6030005 – Comprensorio Tolfetano, Cerite, Manziate – 7 km Sud; 
 IBA 210 – Lago di Bracciano e Mon  della Tolfa – 7 km Sud; 
 ZSC – IT6010029 – Gole del Torrente Biedano – 10 km Sud-Est. 

 

Discorso a parte merita l’ele rodo o interrato in MT che congiunge l’impianto agrivoltaico alla Stazione Terna 
di nuova realizzazione. Quest’ul mo, per un tra o di circa 1600 m ricade all’interno dei Si  Natura 2000 
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a raversando ZSC IT6010020 (Fiume Marta Alto Corso). In osservanza a quanto disciplinato nelle Linee Guida 
Nazionali per la valutazione di incidenza – Dire va 92/43/CEE “Habitat” art.6 , par. 3 e 4 – e dell’art. 5 del 
DPR 357/97, è stato reda o un elaborato che si configura come parte integrante del presente Studio di 
Impa o Ambientale. 

La valutazione di incidenza ambientale (VIncA) è un processo finalizzato all’individuazione delle implicazioni 
potenziali di un proge o su un Sito Natura 2000 o più si , singolarmente o congiuntamente ad altri piani o 
proge , e alla determinazione del possibile grado di significa vità di tali incidenze.  

Si tra a di uno strumento preven vo volto a pervenire, da un lato, ad un giudizio quanto più ogge vo 
possibile in merito agli impa  potenziali del proge o sui si  della rete Natura 2000, dall’altro, alla definizione 
di una serie di precauzioni proge uali volte ad assicurare una maggiore tutela ambientale all’area del 
proge o.  

Nello specifico tale elaborato ha ad ogge o non solo l’ele rodo o interrato in proge o dire amente 
ricadente all’interno dei Si  Natura 2000, ma anche l’area di impianto in quanto a gua a due Si  Natura 2000 
(ZSC IT6010021 e ZPS IT6010058). Si rileva inoltre che parte del cavido o di proge o ricade in area prote a 
denominata EUAP 1036 – TUSCANIA, ma sviluppandosi in modalità interrata non rappresenta un elemento di 
interferenza con l’ambito in esame.  

Nel caso di specie, si applicano le disposizioni dell’Allegato A al D.P.R. 31/2017, “Regolamento recante 
individuazione degli interven  esclusi dall’autorizzazione paesaggis ca o so opos  a procedura autorizza va 
semplificata”, che esclude dall’obbligo di acquisire l’autorizzazione paesaggis ca alcune categorie di 
interven , tra cui le opere interrate. 

 

3.5 RETI ECOLOGICHE  

Per rete ecologica si intende un sistema interconnesso di habitat, di cui salvaguardare la biodiversità, ponendo 
a enzione alle specie animali e vegetali potenzialmente minacciate. 

Lavorare sulla rete ecologica significa creare e/o rafforzare un sistema di collegamento e di interscambio tra 
aree ed elemen  naturali isola , andando così a contrastare la frammentazione e i suoi effe  nega vi sulla 
biodiversità.  

La rete ecologica è cos tuita da qua ro elemen  fondamentali interconnessi tra loro:  

Aree centrali (core areas): aree ad alta naturalità che sono già, o possono essere, sogge e a regime di 
protezione (parchi o riserve); Fasce di protezione (buffer zones): zone cuscine o, o zone di transizione, 
collocate a orno alle aree ad alta naturalità al fine di garan re l'indispensabile gradualità degli habitat;  

Fasce di connessione (corridoi ecologici): stru ure lineari e con nue del paesaggio, di varie forme e 
dimensioni, che conne ono tra di loro le aree ad alta naturalità e rappresentano l'elemento chiave delle re  
ecologiche poiché consentono la mobilità delle specie e l'interscambio gene co, fenomeno indispensabile al 
man-tenimento della biodiversità; 

Aree pun formi o "sparse" (stepping zones): aree di piccola superficie che, per la loro posizione strategica o 
per la loro composizione, rappresentano elemen  importan  del paesaggio per sostenere specie in transito 
su un territorio oppure ospitare par colari microambien  in situazioni di habitat cri ci (es. piccoli stagni in 
aree agricole).  

La Rete Ecologica Regionale del Lazio (REcoRd_Lazio) è parte integrante del Piano Regionale per le Aree 
Naturali Prote e (PRANP) così come previsto dall'art. 7 della legge regionale 29/97 in materia di "aree naturali 
prote e regionali” il quale recita:  

“la Giunta Regionale, sen ta la sezione aree naturali prote e del Comitato Tecnico Scien fico per l’Ambiente, 
ado  uno schema di piano, con allegata cartografia, almeno in scala 1:25.000, il quale indichi, fra le altre 
cose, la Rete ecologica regionale e le rela ve misure di tutela ai sensi dell'ar colo 3 del DPR 357/97.” 
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Inquadramento su Carta Re  Ecologiche Regione Lazio area totale intervento 

 
 

3.5.1 Rappor  con il proge o  

Sulla base dei da  presen  sul geoportale della Regione Lazio è stato reda o un elaborato di cui si riporta 
uno stralcio. 

Come si evince dalla cartografia precedente, l’impianto in proge o non è interessato dire amente da aree 
centrali di connessione primaria o secondaria, né da ambi  di connessione. Emerge tu avia la presenza di 
una area centrale primaria e secondaria in aderenza al confine Ovest dell’area di impianto. 
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Il cavido o MT di connessione alla RTN a raversa per tra  contenu  aree centrali secondarie e di 
connessione della RER. Tu avia il suo percorso in interrato seguirà per lo più lo sviluppo di strade esisten , 
andando a collocarsi su percorsi già antropizza , senza comprome ere ulteriormente la con nuità ecologica. 

 

3.6 PIANO FAUNISTICO VENATORIO 

I Piani faunis co-venatori sono tra i principali strumen  di programmazione faunis co-venatoria a raverso i 
quali le Regioni definiscono, a determinate cadenze temporali (di norma un quinquennio), le linee di indirizzo 
per quanto concerne le finalità e gli obie vi persegui  dalla ges one della fauna selva ca e gli interven  
ges onali necessari per il raggiungimento di tali obie vi, nonché l'individuazione dei territori idonei alla 
des nazione dei diversi Is tu  faunis ci. 

 
Piano faunis co venatorio Provincia di Viterbo 

 
3.6.1 Rappor  con il proge o 

Dalla consultazione delle mappe fornite dal Sistema Informa vo Territoriale della Provincia di Viterbo è stato 
possibile verificare che l’area su cui è previsto il proge o dell’impianto agrifotovoltaico ricade nell’ambito 
della AFV (Azienda Faunis co Venatorie) denominata “Casalone”. Si specifica che la realizzazione dell’opera 
non interferisce con l’a vità venatoria in quanto l’u lizzo di pannelli fotovoltaici di ul ma generazione a 
basso indice di rifle anza (vetro an riflesso) e l’applicazione di porzioni bianche non polarizzate (bordo delle 
celle o griglie in materiale non rifle ente) sugli elemen  di proge o riduce la polarizzazione dei pannelli, 
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evitando il rischio di collisione dell’avifauna, gli spostamen  dell’avifauna e la modifica degli habitat nel quale 
l’avifauna potrebbe nidificare.  

Inoltre, a ualmente l’area risulta essere area privata e l’impianto risulterà completamente delimitato da 
recinzione, garantendo che vengano predispos  dei passaggi, per far sì che la fauna possa a raversare in 
maniera sicura il terreno preservando l’integrità dei percorsi dei corridoi ecologici.  

Il proge o, per quanto esposto, non influisce in modo nega vo sulle dinamiche della fauna, e in par colar 
modo dell’avifauna presente nell’area e nelle aree circostan  già antropizzate e cara erizzate da altri disturbi 
di natura antropica. 

Il tracciato del cavido o MT, seguirà quasi completamente quello delle strade esisten , pertanto non 
comprome e le a vità faunis che venatorie riferibili all’area indicata. 

3.7 PIANO DI ASSETTO IDROGEOLOGICO (PAI) 

Il Piano di Asse o Idrogeologico (PAI) ha come obie vo l'asse o del bacino finalizzato a minimizzare i possibili 
danni connessi ai rischi idrogeologici, cos tuendo un quadro di conoscenze e di regole a e a dare sicurezza 
alle popolazioni, agli insediamen , alle infrastru ure, alle a ese di sviluppo economico ed in generale agli 
inves men  nei territori del bacino. Il P.A.I., in quanto premessa alle scelte di pianificazione territoriale, 
individua i meccanismi di azione, l'intensità, la localizzazione dei fenomeni estremi e la loro interazione con il 
territorio classifica  in livelli di pericolosità e di rischio. Il PAI si configura come lo strumento di pianificazione 
territoriale a raverso il quale l’Autorità di Bacino si propone di determinare un asse o territoriale che assicuri 
condizioni di equilibrio e compa bilità tra le dinamiche idrogeologiche e la crescente antropizzazione del 
territorio, di o enere la messa in sicurezza degli insediamen  ed infrastru ure esisten  e lo sviluppo 
compa bile delle a vità future. 

Il PAI persegue il miglioramento dell’asse o idrogeologico del bacino a raverso interven  stru urali (a 
cara ere preven vo e per la riduzione del rischio) e disposizioni norma ve per la corre a ges one del 
territorio, la prevenzione di nuove situazioni di rischio, l’applicazione di misure di salvaguardia in casi di rischio 
accertato. 

Nelle finalità del Piano, le situazioni di rischio vengono raggruppate in due categorie: 

 Rischio di frana;  
 Rischio di inondazione. 

Per ognuna di queste due categorie sono sta  defini  tre livelli di rischio: 

 Rischio molto elevato R4, quando esistono condizioni che determinano la possibilità di: a) perdita di 
vite umane o lesioni gravi alle persone; b) danni gravi e collasso di edifici o infrastru ure; c) danni 
gravi ad a vità socio-economiche; 

 Rischio elevato R3, quando esiste la possibilità di: a) danni a persone o beni; danni funzionali ad edifici 
ed infrastru ure che ne compor no l'inagibilità; b) interruzione di a vità socioeconomiche; 

 Rischio lieve R2, quando esistono condizioni che determinano la possibilità di danni agli edifici e alle 
infrastru ure senza pregiudizio dire o per l’incolumità delle persone e senza comprome erne 
l’agibilità. 

Nel PAI vengono anche definite le aree di a enzione, quelle porzioni del territorio in cui i da  disponibili 
indicano la presenza di potenziali condizioni di pericolo, la cui effe va sussistenza e gravità potrà essere 
quan ficata a seguito di studi, rilievi e indagini di de aglio, nonché le aree interessate da opere di mi gazione, 
anche se non in dissesto, allo scopo di salvaguardarne l’integrità ed efficienza. 

3.7.1 Rappor  con il proge o 

L’area di proge o è ricompresa nel Distre o idrografico dell’Appennino Centrale. 

La verifica norma va e vincolis ca rela va al presente paragrafo, pertanto, è stata eseguita sulla base degli 
a  norma vi aggiorna , dei da  ve oriali pubblica  a marzo 2022 sul portale dall’Autorità di Bacino 
distre uale dell’Appennino Centrale e delle cartografie aggiornate ai sensi della DETERMINA DIRIGENZIALE 
AREA ADS n.31 del 29.11.2021 – “Strato cartografico rela vo alla pericolosità e al rischio idrogeologico 
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rappresentato dai PAI vigen  sul territorio del Distre o Appennino Centrale” riferibili ai documen  del Piano 
Stralcio di Bacino per l’Asse o Idrogeologico dell’Autorità dei Bacini Regionali del Lazio, approvato con 
Deliberazione del Consiglio Regionale del Lazio n. 17 del 4 Aprile 2012 (B.U.R.L. n. 21 del 7 Giugno 2012 – 
supplemento ordinario n. 35) e successivi aggiornamen  Cartografia aggiornata con D.S. 147/2021.  

Dall’esame delle cartografie, in riferimento alle aree ove è prevista la realizzazione dell’impianto di 
agrivoltaico avanzato “Viterbo 2” e la nuova Stazione Ele rica Terna, non sono state rilevate aree di rischio 
frana o di rischio idraulico. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Localizzazione delle aree di impianto (magenta) su PAI 

 
 

 

Si rileva che il tracciato di proge o proposto, rela vo all’ele rodo o MT di connessione alla RTN, si interseca 
con aree interessate, in base al PAI, a rischio e pericolo idraulico e di frana come di seguito evidenziato. 
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Inquadramento su PAI area totale intervento 

 

 
Ingrandimento dei tra  di ele rodo o a 36 kV interessa  da pericolo frana e inondazione 

 

Nel de aglio si rileva l’intersezione del tracciato dell’ele rodo o MT di proge o proposto con: 

 Aree so oposte a tutela per pericolo di frana:  
 Pericolosità Frane – A (c.2 art.6 e art.16); 
 Pericolosità Frane – C (c.2 art.6 e art.18); 
 Pericolosità Frane – Aree so oposte a tutela per pericolo frane (ar . 6-16-17-18-1) – Area di 

A enzione Geomorfologica (ar , 9 e ar  27).  
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 Aree so oposte a tutela per pericolo di inondazione: 
 Pericolosità inondazione – A1 (c.2 art.7 e art.23); 
 Pericolosità inondazione – B1 (c.2 art.7 e art.24). 

La realizzazione dell’ele rodo o in modalità interrata per lo più su strada esistente e la posa in opera 
superficiale dello stesso fa sì che l’en tà dell’intervento possa ritenersi modesta e quindi pienamente 
compa bile con il Piano di Asse o Idrogeologico dell’area interessata. 

 

3.8 VINCOLO IDROGEOLOGICO 

Il vincolo idrogeologico, regolato dal R.D.L. 3267/1923 e dal R.D. 1126/1926, prevede il rilascio di nulla osta 
e/o autorizzazioni per la realizzazione di opere edilizie o interven  comunque comportan  movimen  di terra, 
lega  anche a u lizzazioni boschive e miglioramen  fondiari, in aree delimitate in epoca precedente alle 
norme sudde e e considerate sensibili nei confron  delle problema che di difesa del suolo e tutela del 
patrimonio forestale. 

Il R.D.L. del 30 dicembre 1923 n. 3267, tu ora vigente, prevedeva che qualsiasi movimento di terra, taglio di 
bosco, sistemazione montana, venisse preceduto da una richiesta di autorizzazione all'Ufficio Ripar mentale 
delle Foreste competente per il territorio nel quale sussista il vincolo idrogeologico. 

Con la successiva D.G.R. n. 3888 del 29/07/1998 furono delegate alle Province ed ai Comuni alcune pologie 
di a vità rela ve alle autorizzazioni ad operare negli ambi  so opos  a vincolo idrogeologico. 

Dopo mol  anni dal conferimento delle deleghe a Province e Comuni, è stata pertanto riordinata la disciplina 
di se ore alla luce del quadro a uale, determinato dai cambiamen  norma vi nel fra empo intervenu . 
Sono sta  così supera  mol  aspe  procedurali cri ci o sinora non defini  e ripar te chiaramente 
(rispe vamente tra Regione, Ci à metropolitana/Province e Comuni) le funzioni di cui agli ar . 8, 9 e 10 della 
L.R. n. 53/98, anche in coerenza con la sopravvenuta norma va regionale in materia forestale cos tuita dalla 
L.R. 39/2002 “Norme in materia di ges one delle risorse forestali” e dal rela vo R.R. 7/2005. 

La Regione Lazio ha stabilito ulteriori criteri per ripar re tra gli En  le competenze per alcuni interven  nel 
campo della produzione delle energie alterna ve, non chiaramente individua  in precedenza: 

 PROVINCE: impian  fotovoltaici a terra di potenza superiore a 200 kWp; impian  eolici di potenza 
superiore a 60 kWp; impian  a biomassa di potenza superiore a 200 kWp; 

 COMUNI: impian  fotovoltaici a terra di potenza fino a 200 kWp; impian  eolici di potenza fino a 60 
kWp; impian  a biomasse di potenza fino a 200 kWp. 

Le procedure e la documentazione da produrre per poter o enere l'assenso a realizzare interven  in aree 
so oposte a vincolo idrogeologico variano in funzione di: 

 Tipologia dell'’intervento; 
 Modifiche indo e all'asse o idrogeologico locale; 
 Natura agro-forestale del suolo. 

3.8.1 Rappor  con il proge o 

Dalla Cartografia del Vincolo Idrogeologico (Regio Decreto n. 3267/1923) acquisita accedendo al Portale 
dedicato della Regione Lazio l’area interessata dalla realizzazione dell’impianto agrivoltaico ricade 
interamente all’interno del perimetro del vincolo idrogeologico (area di vincolo VI - Viterbo).  

Anche l’ele rodo o di connessione in MT a raversa lungo il suo sviluppo aree interessate da vincolo 
idrogeologico (area di vincolo VI - Viterbo e area di vincolo III – Tuscania ).  

La nuova Stazione Ele rica Terna viene proge ata invece su un’area che non è interessata da vincolo 
idrogeologico. 
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Inquadramento su carta del vincolo idrogeologico area totale intervento 

Il vincolo non preclude la possibilità di intervenire sul territorio, ma subordina l'intervento all'o enimento di 
una specifica autorizzazione rilasciata dagli En  competen . Per la ges one del vincolo idrogeologico la 
Provincia ha approvato un apposito regolamento dove viene indicato il quadro norma vo di riferimento, le 
procedure ado ate e la documentazione da produrre da parte del richiedente. 

 

3.9 PIANO TERRITORIALE PROVINCIALE (PTPG) - PROVINCIA DI VITERBO 

Il Piano Territoriale Provinciale della Provincia di Viterbo è stato approvato con Delibera del Consiglio 
Provinciale n.105/2008.  

Il PTPG determina gli indirizzi generali dell’asse o del territorio provinciale e si ar cola in: 

 Disposizioni stru urali, che stabiliscono: 
 Il quadro delle azioni strategiche che cos tuiscono poi il riferimento programma co per la 

pianificazione urbanis ca provinciale e sub provinciale; 
 I dimensionamen  per gli strumen  di pianificazione territoriale ed urbanis ca sub provinciali; 
 Le prescrizioni di ordine urbanis co territoriale necessarie per l’esercizio delle competenze della 

Provincia. 
 Disposizioni programma che, che stabiliscono le modalità e i tempi di a uazione delle disposizioni 

stru urali e specificano in par colare: 
 Gli interven  rela vi ad infrastru ure e servizi da realizzare prioritariamente; 
 Le s me delle risorse pubbliche da prevedere per l’a uazione degli interven  previs ; 
 I termini per l’adozione o l’adeguamento degli strumen  di pianificazione territoriale ed 

urbanis ca sub provinciali.  

Il Piano è stru urato in Sistemi: Sistema Ambientale, Sistema Ambientale Storico Paesis co, Sistema 
Produ vo e Insedia vo, Sistema Relazionale. 

Il territorio provinciale è stato suddiviso in o o Ambi  Territoriali di livello sub-provinciali. 

Gli ambi  omogenei rappresentano il riferimento per le a vità di pianificazione territoriale e 
programmazione economica, e tengono conto delle cara eris che geomorfologiche, del sistema produ vo 
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e dei servizi, della rete infrastru urale, nonché dei beni culturali e ambientali che ne cos tuiscono la risorsa 
potenziale da tutelare e valorizzare. 

Ques  ambi  vanno intesi come insieme di Comuni appartenen  ad aree geografiche ed amministra ve 
intercomunali aven  cara eris che affini riguardo la collocazione territoriale, rappor  is tuzionali, culturali 
e sociali consolida , che fanno ritenere opportuno in ricorso a poli che comuni di organizzazione e sviluppo 
del territorio. Tu o questo tende a creare un sistema di co-pianificazione comprendente i comuni interessa  
e gli operatori dei vari se ori in cui la Provincia svolge il ruolo proposi vo e programmatorio, oltre che di 
coordinamento che le competono. 

3.9.1 Rappor  con il proge o 

L’analisi di coerenza è stata condo a esclusivamente in merito agli aspe  ambientali, storico archeologici e 
paesaggis ci.  

L’area di proge o dell’impianto agrivoltaico Viterbo 2 ricade nell’Ambito Territoriale 8: Viterbo Capoluogo.  

La zona di realizzazione della nuova Stazione Ele rica Terna e lo sviluppo dell’ele rodo o interrato in MT di 
connessione alla RTN coinvolgono invece rispe vamente gli ambi  territoriali 6 (Vitebese Interno) e 7 (Costa 
e Maremma). 

 
Localizzazione su PTPG - Ambi  Territoriali 

 

L’elaborato di riferimento per il Sistema ambientale è la Tav. 1.4.2. – Scenario di proge o ambientale. 

Dall’analisi di coerenza del proge o con i da  forni  dal PTPG in termini ambientali non emergono 
interferenze dire e né per la realizzazione della nuova Stazione Ele rica Terna, né per proge o dell’impianto 
agrivoltaico Viterbo 2. 
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Localizzazione impian  di proge o su PTPG: Tav. 1.4.2. – Scenario di proge o ambientale 

 
 

La zona Ovest dell’impianto risulta tu avia limitrofa ad una zona SIC-ZPS (IT6010021), ragione per cui è stata 
predisposta, all’interno degli elabora  di proge o, un’a enta valutazione di incidenza. 

 

L’elaborato di riferimento per le preesistenze storico-archeologiche è la Tav. 2.1.1 di cui si riporta di seguito 
uno stralcio.  

Dall’analisi di coerenza del proge o con i da  forni  dal PTPG in termini storico archeologici, non emergono 
interferenze in relazione alla realizzazione della nuova Stazione Ele rica Terna mentre per quel che a ene il 
proge o dell’impianto agrivoltaico emerge una marginale sovrapposizione tra la zona Sud Ovest dell’impianto 
e l’area 38 iden ficata come Necropoli di Norchia. Tale sovrapposizione non è confermata dalla Tav. B del 
PTPR (regione Lazio). 
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Localizzazione impian  di proge o su PTPG: Tav. 2.1.1. - Preesistenze storico archeologiche 

 

L’elaborato di riferimento per il Sistema ambientale paesis co è la Tav. 2.2.1 di cui si riporta di seguito uno 
stralcio. 

 
Localizzazione impian  di proge o su PTPG: Tav. 2.2.1. – Sistema ambientale paesis co 

 
 

Dall’analisi di coerenza del proge o con i da  forni  dal PTPG in termini ambientali paesis ci, non emergono 
interferenze. 
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3.10 PIANIFICAZIONE URBANISTICA COMUNALE 

Viterbo 

Il Piano Regolatore Generale del Comune di Viterbo è stato approvato con DCC n. 99/ 1974, DGR 2877/1989 
e modifica parziale alle NTA approvata con DCC del 194/1987. Il PRG è stato ogge o di varian  consultabili 
sul portale dedicato e presso gli Uffici del Se ore VIII (Urbanis ca e Centro Storico, Ambiente, Sportello Unico 
per l’Edilizia e le A vità Produ ve). 

Il PRG si applica su tu o il territorio comunale e disciplina le a vità che possano generare trasformazioni 
urbanis che ed edilizie. Tali a vità sono regolate dalle Norme Tecniche di A uazione (NTA), oltre che dalle 
des nazioni d’uso e dai vincoli, in o emperanza a quanto stabilito dagli a  norma vi nazionali e regionali 
vigen .  

All’art. 1 delle Norme Tecniche di A uazione si riporta la suddivisione del territorio comunale in zone e 
so ozone secondo quanto di seguito specificato: 

 ZONA A1 – Centri storici (art. 5 ); 
 ZONA A2 – Complessi di interesse storico e ambientale ( art. 6 ); 
 ZONA B – Completamento e ristru urazione edilizia ( art. 7 ) suddivisa in 4 so ozone; 
 ZONA C – Nuovi complessi insedia vi ( art. 8 ) suddivisa in 16 so ozone; 
 ZONA D1 – Insediamen  industriali ed ar gianali (art.9); 
 ZONA D2 – Insediamen  ar gianali (art. 10 ); 
 ZONA E – Zona agricola (art. 11 ) suddivisa nelle seguen  so ozone: 

 SOTTOZONA E1 – Boschi e foreste; 
 SOTTOZONA E2 – Bosco ceduo e aree vegetazionali; 
 SOTTOZONA E3 - Zona agricola vincolata; 
 SOTTOZONA E4 – Zona agricola normale. 

 ZONA F1 – Servizi ed a rezzature pubblici a livello territoriale (art. 12); 
 ZONA F2 – Servizi ed a rezzature pubblici a livello locale (art. 13 ); 
 ZONA F3 – Servizi ed a rezzature pubblici, tecnologici, e specializza  (art. 14); 
 ZONA F4 – Servizi ed a rezzature private (art. 15); 
 ZONA F5 – Servizi per l’industria ( art. 16); 
 ZONA F6 – Parco pubblico (art. 17); 
 ZONA F7 – Verde pubblico a rezzato (art. 18); 
 ZONA G – Zone direzionali (art. 19) suddivise in n. 2 so ozone. 

Tuscania  

Lo strumento urbanis co di riferimento per il Comune di Tuscania è il Piano Regolatore Generale approvato 
con Decreto del Ministero Lavori Pubblici n.3197 del 18.08.1971 e successiva Variante Generale approvata 
con D.G.R. n. 1811 del 01.08.2000. 

Monte Romano  

La mappa del PRG del Comune di Monte Romano si limita alle aree urbanizzate. 

 

3.10.1 Rappor  con il proge o 

Si riporta di seguito una serie di considerazioni rela ve alla compa bilità delle opere in proge o con i PRG 
dei Comuni interessa  dall’impianto e dalle rela ve opere di connessione alla RTN. 

Viterbo 

I terreni su cui insiste l’impianto agri-fotovoltaico in proge o, ricadono in Zona Agricola E - So ozona E1 
(boschi e foreste), E2 (bosco ceduo e aree vegetazionali), E3 (zona agricola vincolata), E4 (zona agricola 
normale); solo in minima parte sono interessa  da vincolo di inedificabilità per mo vi naturalis ci e paesis ci.  



36 
 

L’opera risulta pertanto conforme alle funzioni insediabili da PRG, in quanto coeren  con la des nazione d’uso 
agricola. 

Tuscania 

Secondo quanto previsto dal vigente Piano Regolatore Generale, il sito di installazione della nuova Stazione 
Ele rica Terna ricade in Zona Agricola Speciale E2 (art. 20 delle NTA). 

Dalla le ura delle norme tecniche di a uazione del Piano Regolatore Generale del Comune di Tuscania e con 
riferimento all’art.12 comma 7 del Decreto Legisla vo n.387/2003, secondo il quale “gli impian  di 
produzione di energia ele rica, di cui all'ar colo 2, comma 1, le ere b) e c), possono essere ubica  anche in 
zone classificate agricole dai vigen  piani urbanis ci”, l’intervento risulta compa bile con la des nazione 
d’uso del terreno. 

Monte Romano 

Il proge o agrovoltaico Viterbo 2 interessa il Comune di Monte Romano (VT) per il solo ele rodo o che passa 
lungo la SP11 Vetrallese. 

 

4 DESCRIZIONE DEL PROGETTO 

4.1 ARCHITETTURA DELL'IMPIANTO  

L'impianto agrovoltaico "Viterbo 2" si compone di se e so ocampi. Ogni so ocampo presenta delle 
cara eris che dei sostegni dei telai differen  in modo da perseguire la migliore integrazione con l'a vità 
agricola che vi si svolge al di so o. L'archite ura dell'impianto fotovoltaico è la seguente:  

 Moduli fotovoltaici monocristallini bifacciali a tecnologia della potenza PERC ciascuno di 665 W 
connessi in serie da 24 moduli;  

 Stru ure di sostegno dei moduli fotovoltaici, fonda  su profili in acciaio zincato infissi dire amente 
al suolo, sia ad inseguimento monoassiale (o tracker) sia su stru ure fisse;  

 

 Inverter ciascuno della potenza nominale di 300 kW ciascuno distribui  all'interno dell'impianto 
(inverter di stringa);  

 Cabine di campo prefabbricate. 

 
La cabine di ciascun campo sono fra loro connesse a livello di media tensione con un'archite ura di po ad 
anello (RING) in modo tale da ridurre il numero di cavi in media tensione da u lizzare e nel contempo, a 
seconda dell'asse o assunto (anello chiuso o anello aperto), consen re fuori servizio per ragioni di 
manutenzione di una delle cabine senza interrompere il funzionamento delle altre.  

A servizio dell'impianto viene poi realizzata una illuminazione con fari pos  su pali che sostengono anche le 
telecamere per la videosorveglianza.  
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Nell'area di ciascun impianto è presente una viabilità interna cos tuita da iner . Tale viabilità viene u lizzata 
sia per la fase di costruzione dell'impianto sia per la manutenzione durante la fase opera va oltre che perla 
col vazione del noccioleto esistente.  

Di seguito per ogni so ocampo si riportano nel de aglio le cara eris che elencate. 

SOTTOCAMPO SC1  

Il so ocampo SC1 si sviluppa su una superfice intesa come inviluppo dei telai di sostegno tracker po H 
(moduli dispos  in orizzontale su due file parallele) dei moduli pari a circa 10 e ari. I moduli u lizza  sono 
8.280 per una potenza di picco del so ocampo, calcolata come somma delle potenze dei moduli, pari a 
5.506,200 kW. 

 
SOTTOCAMPO SC2  

Il so ocampo SC2 si sviluppa su una superfice intesa come inviluppo dei telai di sostegno tracker po V 
(moduli dispos  in ver cale su due file parallele) dei moduli pari a circa 17,54 e ari. I moduli u lizza  sono 
20.520 per una potenza di picco del so ocampo, calcolata come somma delle potenze dei moduli, pari a 
13.645,800 kW. 
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SOTTOCAMPO SC3  

Il so ocampo SC3 si sviluppa su una superfice intesa come inviluppo dei telai di sostegno fissi dei moduli pari 
a circa 16,83 e ari. I moduli u lizza  sono 12.720 per una potenza di picco del so ocampo, calcolata come 
somma delle potenze dei moduli, pari a 8.458,800 kW. 

 
 

 

SOTTOCAMPO SC4 – SC5  

I so ocampi SC4 e SC5 anche se separa , presentano una con nuità ele rica e pertanto li si considera come 
un unico so ocampo. La supericie occupata sempre considerata come inviluppo dei telai di sostegno dei 
moduli di po fissi ( po FIX 1X12) è pari a circa 10,22 e ari. I moduli u lizza  sono 7.776 per una potenza di 
picco del so ocampo, calcolata come somma delle potenze dei moduli, pari a 5.171,040 kW. 
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SOTTOCAMPO SC6  

Il so ocampo SC6 si sviluppa su una superfice intesa come inviluppo dei telai di sostegno dei moduli di po 
tracker ( po H 2X12 e H 2X3) pari a circa 41,32 e ari. I moduli u lizza  sono 34.968 per una potenza di picco 
del so ocampo, calcolata come somma delle potenze dei moduli, pari a 23.253,720 kW. 

 
 

SOTTOCAMPO SC7  

Il so ocampo SC7 si sviluppa su una superfice intesa come inviluppo dei telai di sostegno dei moduli di po 
fisso ( po FIX 1X12) pari a circa 18,97 e ari. I moduli u lizza  sono 13.920 per una potenza di picco del 
so ocampo, calcolata come somma delle potenze dei moduli, pari a 9.256,800 kW. 

 
 

4.2 COMPONENTI IMPIANTO DI PRODUZIONE 

 Le componen  fondamentali dell'impianto agrovoltaico "Viterbo 2" sono: 

 MODULI FOTOVOLTAICI; 
 INVERTER; 
 CABINE ELETTRICHE; 
 STRUTTURE DI SOSTEGNO AD INSEGUIMENTO MONOASSIALE (TRACKER) E FISSE; 
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 ELETTRODOTTI DI CONNESSIONE; 
 RECINZIONE (Esistente in parte per la presenza del nonccioleto); 
 VIABILITA’ (Esistente per la presenza del noccioleto); 
 IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE E VIDEO SORVEGLIANZA; 
 IMPIANTO DI ACCUMULO. 

4.2.1 Moduli fotovoltaici 

l presente proge o è stato sviluppato sulla base di una pologia di moduli bifacciali della potenza di 665 W 
in grado cioè di captare la radiazione solare anche dalla faccia non dire amente esposta alla radiazione solare. 
L'u lizzo della tecnologia dei moduli bifacciali associa l'affidabilità e la sicurezza sia in termini impian s ci sia 
in termini ambientali dei classici moduli fotovoltaici a tecnologia a silicio cristallino, sia le più recen  
applicazioni connesse alla ricerca di o mizzazioni delle prestazioni delle celle. In par colare la tecnologia 
PERC (Passivated Emi er and Rear Cell) viene impiegata per le celle fotovoltaiche al fine di aumentare le 
prestazioni e l’efficienza delle stesse e consiste nell'applicazione di uno strato posteriore passivante in grado 
di rifle ere e recuperare la luce non assorbita dalla cella. In questo modo è possibile o mizzare la ca ura 
degli ele roni, sfru andone il maggior numero possibile per ogni cella e trasformando in ele ricità una 
maggiore quan tà di energia solare. L'efficienza della tecnologia PERC si somma poi al fa o di usare moduli 
bifacciali che sono cos tui  da celle in grado di "trasformare" l'energia solare sia frontalmente che 
posteriormente. L'energia ca urata dal retro dei moduli è quella resa possibile dal fa ore di Albedo della 
superficie su cui i moduli si trovano. 

Il “Coefficiente di Albedo”, che indica la capacità rifle ente di un ogge o o di una superficie, viene espresso 
con un valore da 0 a 1, che può variare a seconda dei singoli casi.  

Maggiore è l’albedo di una superficie, maggiore è la quan tà di luce che è in grado di rifle ere: di 
conseguenza, anche la produzione di energia dei pannelli fotovoltaici bifacciali sarà più o meno elevata. In 
questo modo si sfru a la radiazone diffusa e riflessa per Albedo, aumentando il rendimento di trasformazione 
dell'energia solare in ele rica. 

Nelle silmulazione prestazionali del proge o è stato u lizzato un coefficiente di Albedo pari a 0,3.  

Il pologico del modulo u lizzato è il seguente: 

 
Tipologico del modulo da 665 W 
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Dal punto di vista ele rico il pologico di modulo u lizzato nel proge o presenta le seguen  cara eris che: 

 
Cara eris che ele riche del pologico del modulo utulizzato 

Infine dal punto di vista meccanico e prestazionale, il pologico di modulo in proge o si cara erizza con i 
seguen  valori: 

 
Cara eris che dimensionali, meccaniche e prestazionali del pologico di modulo in proge o 
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4.2.2 Stringhe 

I moduli fotovoltaici da 665 W sono collega  fra di loro in serie in modo da formare delle stringhe. Tu e le 
stringhe sono composte da 24 moduli. In termini ele rici, il collegamento in serie dei moduli fa si che la 
corrente di uscita della singola stringa rimanga pari al valore della corrente del singolo modulo, mentre la 
tensione di stringa è data dalla somma delle tensioni dei singoli moduli. 

 
Cara eris che ele riche di una stringa po 

 

4.2.3 Inverter  

Gli inverter u lizza  sono di stringa, ossia le stringhe sono connesse dire amente agli inverter senza quadri 
di parallelo di stringa. In questo modo gli inverter sono posiziona  dire amente sul campo, in prossimità dei 
tracker stessi. Di seguito lo schema ele rico del pologico dell'inverter scelto per il proge o del presente 
impianto. 

 
Schema ele rico dell’inverter po 

 

Dal punto di vista ele rico, gli inverter presentano le seguen  cara eris che. 

 
Grandezze ele riche dell'inverter po 

 



43 
 

 
Cara eris che meccaniche e dimensionali dell'inverter po 

In questo caso, così come per i moduli fotovoltaici indica , le cara eris che riportate sono dell'inverter po 
e possono essere ogge o di variazioni al momento della realizzazione dell'impianto. Tali cara eris che 
tu avia non influiscono sul resto delle grandezze iden fica ve del proge o (superfici occupate, potenza di 
picco, tensioni di esercizio, ecc ecc). 

 

4.2.4 Stru ure di sostegno dei moduli 

Nel caso dell'impianto agrovoltaico "Viterbo 2" vengono ul lizza  conce ualmente due pologie di sostegni 
in funziione del par colare u lizzo agricolo del suolo so ostante. Tu  i telai comunque sono realizza  con 
profili in acciaio zincato a caldo ed fonda  su pali, sempre in acciaio zincato, infissi dire amente al suolo 
mediante macchina ba palo senza u lizzo di ancoran  di po cemen zio o altro. La portanza e la resistenza 
allo sfilaggio sono assicurate dall'a rito fra terreno e palo che viene infisso ad una profondità che dipende 
dalle cara eris che del terreno: solitamente la profondità di infissione varia da 1 m fino ad un massimo di 3 
m. 

SISTEMA DI SOSTEGNO FISSO 

Questa pologia di sostegno denominato FIX 1X12 consiste in un telaio di sostegno per 12 moduli dispos  
orizzontalmente ad una altezza minima di 3,50 m e con un angolo di lt di 15°. In questo modo ogni due telai 
si realizza una stringa da 24 moduli. Il pitch previsto per questa pologia di tracker è di 9 m. 

FIXED TILT “FIX 1X12” – SOTTOCAMPI 3, 4, 5, 7 

 
Stru ure fisse FIX 1X12 
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Questa pologia di sostegno viene u lizzato nei so ocampi SC3, SC4, SC5, e SC7 con un pitch mul plo del 
sesto di impianto del noccioleto. 

SISTEMA AD INSEGUIMENTO MONOASSIALE TRACKER 

I tracker sono suddivisi in due pologie: 

 Un sistema con due file parallele da 12 moduli dispos  ver calmente denominato TRACKER V 2X12; 

Questa pologia di tracker viene installato con un pitch di 12 metri nel so ocampo SC2 dove al momento non 
c'è la presenza di nocciole. In questo caso ogni telaio sos ene una stringa di 24 moduli. 

SINGLE AXIS TRACKER 2P “TRACKER V 2X12” – SOTTOCAMPO 2 

 
Tracker V 2x12 

 Un sistema con due file parallele da 12 moduli dispos  orizzontalmente TRACKER H 2X12. 

SINGLE AXIS TRACKER 2L “TRACKER H 2X12” – SOTTOCAMPI 1, 6 

 
Tracker V 2x12 

Questa pologia di tracker viene installato nei so ocampi SC1 e SC6 con un pitch di 9 metri mul plo del sesto 
di impianto del noccioleto esistente. Ogni telaio Tracker H 2x12 sos ene una stringa. 

Per questa pologico di tracker con i moduli dispos  ver calmente esiste una variante con due file da 3 moduli 
in maniera tale che ogni 4 telai si realizza una stringa (telaio po TRACKER V 2X3). 

Ogni tracker è dotato di un motore ele rico, alimentato dai moduli fotovoltaici stessi, che garan sce la 
rotazione dell'asse in modo tale da orientare il piano dei moduli il più possibile perpendicolare ai raggi solari. 
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Cara eris che geometriche dei sostegni po 

Il tracker po è in grado di orientare i moduli in un range da +/-45º a +/- 60º a seconda della velocità del 
vento. I singoli tracker sono dota  di un PLC in grado di autorientarsi, basandosi su orologio astronomico, 
oltre ad essere programmato con un so ware in grado di o mizzare gli ombreggiamen  reciproci dei tracker, 

picamente la ma na e la sera. 

 
Posizione inclinata a 55° del tracker po 

 
Posizione orizzontale del tracker po 

Tu  i tracker sono poi azionabili da remoto e consentono di essere pos  nella posizione di massima 
inclinazione quando necessario. 

 

4.2.5 Power sta on o centri di trasformazione TX  

L'elevazione della tensione di uscita degli inverter di stringa alla tensione di connessione a 36 kV avviene nelle 
Power Sta on (o centri di trasformazione chiama  TX).  

Le Power Sta on o TX di fa o sono cos tuite da tre cabine all'interno delle quali si trova installato:  

 Trasformatore elevatore da bassa tensione di uscita degli inverter alla media tensione a 36 KV; 
 Scompar  di connessione e di protezione in media tensione; 
 Quadri di parallelo di bassa tensione e trasformatore per servizi ausiliari di cabina e di monitoraggio.  

Dal punto di vista costru vo le Power Sta on si compongono di un basamento in cemento armato che funge 
da platea di fondazione sulla quale vengono posizionate le cabine che alloggiano le componen  sopra elecate. 
Dal punto di vista geometrico presentano tu e le stesse dimensioni in pianta secondo il seguente schema 

po. 
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Planimetria Centri di trasformazione TX 

 

 
Sezione Centri di trasformazione TX 

Il trasformatore di media tensione è in olio, sigillato erme camente, e comunque fornito di vasca di ritenzione 
per le eventuali perdite dello stesso olio. Dal punto di vista ambientale presentano un range di funzionamento 
compreso fra -20 ºC e +60 ºC. Dal punto di vista della potenza, si differenziano a seconda del numero di 
inverter di cui sono forni . 

 
Schema ele rico Power Sta on 

La potenza nominale è funzione della potenza del singolo inverter istallato. Nella tabella seguente sono 
riportate le cara eris che in tal senso. 
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Cara eris che di potenza delle TX 

4.2.6 Trasformatori 

Ogni CT è dotata di un trasformatore di media tensione che innalza la tensione di uscita degli inverter, alla 
media tensione di 36.000 V. 

 
Trasformatore po di Media Tensione 

I trasformatori sono di po trifase a perdite rido e con avvolgimen  in alluminio ed isolamento in olio 
minerale di potenza in funzione della pologia di CT. Il volume di olio contenuto in ciascun trasformatore è 
superiore a 1000 litri. I trasformatori sono classifica  secondo lo standard IEC 60076, che offre perdite di 
potenza rido e, minori esigenze di manutenzione oltre ad essere ada o sia per uso interno che esterno.  

Le cara eris che del trasformatore po sono riportate nelle tabelle seguen . 

 
Cara eris che del trasformatore po 
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Le cara eris che dei trasformatori sono funzione del numero di inverter connessi allo stesso. In generale è 
previsto l'uso di trasformatori di potenza nominale compresa fra 3000 kVA e 2800 kVA. 

L'uscita del trasformatore è collegata allo scomparto MT di protezione trafo. Lo scomparto di protezione è poi 
completato da altri due scompar  che fungono da entra-esci per le PS adiacen  secondo lo schema seguente. 

 
Schema MT della PS 

Tale soluzione impian s ca si ar cola in:  

 Ingresso linea con sezionatore e sezionatore di terra; 
 Uscita linea con sezionatore e sezionatore di terra; 
 Interru ore automa co con protezione 50/51 e 50N/51N e sezionatore di terra. 

Questa soluzione consente di poter isolare qualunque PS me endola fuori servizio per le normali o 
straordinarie operazioni di manutenzione senza per questo me ere fuori tensione il resto dell'impianto. In 
condizioni di normale funzionamento l'anello è ges to in modalità aperto.  

Dal punto di vista costru vo, gli scompar  di MT sono risponden  alla norma IEC 62271-200 e presentano 
una protezione con interru ore automa co con funzione 50/51 - 50N/51N (massima corrente di fase e 
omopolare, I e II soglia) e relè di protezione autoalimentato disponibile nell'intero intervallo di potenza IP65 
per le par  isolate a gas. 

4.2.7 Illuminazione e Videosorveglianza 

Il sistema di illuminazione e di videosorveglianza è montato su pali in acciaio zincato fissa  al suolo con plinto 
di fondazione in cls armato, ed è esteso lungo la viabilità principale. I pali, di altezza massima di 3,5 m, sono 
disloca  circa ogni 40-50 m di recinzione, e sostengono sia le videocamere di sorveglianza che i corpi 
illuminan .  

E’ bene so olineare che l’illuminazione è realizzata solo per mo vi di an -intrusione e di sicurezza, pertanto 
essa si a verà solo in caso di allarme/intrusione, mentre nelle normali condizioni di esercizio sarà sempre 
spenta durante tu o l’anno.  

L'illuminazione e le telecamere sono alimentate dire amente dalle cabine di anello nelle quali è presente un 
trasformatore per i servizi ausiliari. Il par colare del palo di sostegno, dei fare  e delle telecamere è indicato 
nella rela va tavola. 

4.2.8 Viabilità interna 

La viabilità interna all'impianto, come descri a in planimetria nella tavola del layout dell'impianto e nella 
sezione po riportata nella figura successiva è realizzata in terra ba uta ed inerte di cava, ove necessario, per 
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consen re una adeguata portanza al transito dei mezzi eventualmente necessari per la manutenzione 
dell'impianto. La larghezza è di 4 metri. 

 
Sezione po viabilità interna 

4.2.9 Cabine di anello e Cabina di parallelo 

L'impianto è dotato di due cabine ele riche di media tensione, denominate di anello o cabine RING che 
fungono da colle ore per i vari se ori di ogni so ocampo. All'interno di queste sono alloggia  gli scompar  
di media tensione a 36 kV e un trasformatore per i servizi ausiliari. Per i de agli dimensionali si veda la tavola 
allegata. 

 Una cabina, chiamata cabina parallelo dei RING è invece dedicata al parallelo ele rico dei vari se ori. Nella 
cabina di parallelo sono presen : 

 Scompar  MT; 
 Trasformatore servizi ausiliari; 
 Contatori di energia. 

I rami dei ring confluiscono nella cabina di parallelo posta all'interno dell'area di impianto. Nella cabina sono 
alloggia : 

 Scompar  media tensione di arrivo e scomparto di partenza del Ring; 
 Scomparto per il trasformatore dei servizi ausiliari di cabina; 
 Scomparto per trasformatori di tensione per protezioni (67N) e misure; 
 Trasformatore per servizi ausiliari. 

Le cabine sono costruite in CAV a pannelli prefabbrica . 

4.2.10 Control room 

Per la ges one dell'impianto agrovoltaico "Viterbo 2" è realizzata una stru ura di controllo in pannelli 
prefabbrica  denominata control room nella quale sono ricava  anche i servizi e i locali per i pezzi di ricambio. 
Le dimensioni e le des nazioni d'uso dei vari locali sono descri e nella rela va tavola allegata. 

 

 
Tipologico Control Room 
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Prospe  Tipologico Control Room 

 

4.2.11 Recinzione e Cancelli di ingresso 

L'area di impianto risulta interamente recintata tramite rete metallica di altezza 2,0 m sormontata da filo 
spinato. I pali sono metallici mentre lungo la recinzione sono pra ca  dei fori a livello del terreno di 
dimensioni 30 cm x 100 cm per consen re il passaggio della fauna selva ca. Il de aglio è descri o nella 
rela va tavola allegata.  

I pologici della recinzione u lizzata e dei cancelli di ingresso sono de aglia  nella tavola allegata.  

Data la conformazione dell'impianto e per consen re un agevole accesso ad ogni sua parte, anche per la 
presenza dell'a vità agricola connessa, sono previs  5 cancelli di accesso come descri o nella tavola rela va. 

 

4.2.12 Sistema di accumulo 

L'impianto agrovoltaico “Viterbo 2” presenta una sezione dedicata all'accumulo dell'energia prodo a 
dall'impianto stesso. La potenza del sistema di accumulo è di 20 MW realizzata tramite l'installazione di 8 
inverter dedica  all'accumulo, ciascuno di potenza pari a 2500 kW.  

La capacità del sistema di accumulo è pari a 80 MWh ed è realizzata tramite ba erie agli ioni di li o, che 
u lizza il li o-ferro-fosfato come materiale catodico.  

Il sistema di accumulo viene installato sull'area del so ocampo SC7.  

Il sistema di accumulo si compone di: 

 N. 40 container per le ba erie: ognuno per una capacità di 2.064 kWh; 
 N. 4 CT composte ciascuna da: 

 N. 1 cabina di bassa tensione di alloggiamento degli inverter dedica  al sistema di accumulo; 
 N. 1 cabina per la trasformazione MT/bt. 

 N. 1 cabina di parallelo. 

L'area sulla quale viene installato il sistema di accumulo presenta le dimensioni in pianta 73 m x 72 m. 



51 
 

 
Area sistema di accumulo (BESS) 

 

I par colari del sistema di accumulo sono meglio descri  nella tavola allegata. 

 

4.2.13 Definizione potenze impianto agrovoltaico "Viterbo 2"  

La norma tecnica CEI 0-16 ed. 2022-03 in vigore al momento della redazione della presente relazione tecnica, 
definisce, per gli impian  di produzione di energia ele rica, le seguen  potenze cara eris che. 

POTENZA MASSIMA 

Secondo l’art. 2 punto 16 del Regolamento UE 2016/631 “Potenza a va massima erogata in modo 
con nua vo da un gruppo di generazione, escludendo l'eventuale assorbimento necessario a facilitare il 
funzionamento del gruppo e non immesso in rete, come specificato nel contra o di connessione o concordato 
tra il gestore di sistema per nente e il tolare dell'impianto di generazione”. 

Per l'impianto fotovoltaico si assume questa come la potenza somma delle potenze dei singoli moduli 
fotovoltaici e pertanto la potenza massima o di picco dell'impianto agrovoltaico "Viterbo 2" è pari a 65.292,36 
kW.  

POTENZA DEGLI INVERTER E POTENZA NOMINALE 

Potenza apparente massima a cui un generatore ele rico o un trasformatore possono funzionare con 
con nuità in condizioni specificate (kVA). Nel caso di generatori FV, la potenza a va massima erogabile è 
limitata dalla potenza nominale dell’inverter, qualora questa sia minore della somma delle potenze STC dei 
moduli FV.  

Nel caso specifico dell'impianto agrovoltaico avanzato "Viterbo 2" la somma delle potenze degli inverter è 
pari a 63.000 MW mentre la potenza nominale dell'impianto assume il valore di 61.573,8 kW.  

Potenza immessa nella rete  

Potenza a va che transita sul collegamento o sui collegamen  fra l’impianto di produzione e la rete. De a 
potenza può essere inferiore alla potenza efficiente dell’impianto di produzione.  

Nel caso dell'impianto agrovoltaico "Viterbo 2" tale potenza è pari a 57,9 MW.  

Riepilogando l'impianto agrovoltaico "Viterbo 2" presenta le seguen  potenze cara eris che: 
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Dal punto di vista autorizza vo la potenza di interesse è la potenza di picco pari a 65.292,36 kW. 

 

4.2.14 Connessione alla rete 

La connessione dell'impianto agrovoltaico "Viterbo 2" alla rete ele rica nazionale avviene sulla base di quanto 
previso nella Soluzione Tecnica Minima Generale (STMG) rilasciata da TERNA ed iden ficata con il Codice 
Pra ca 202202817. Tale STMG, acce ata dal produ ore, prevede come opere di connessione prevede che 
l'impianto venga collegato in doppia antenna a 36 kV sulla sezione a 36 kV del futuro ampliamento della 
Stazione Ele rica (SE) a 380/150/36 kV della RTN di Tuscania (VT). Dal punto di vista delle competenze, le 
opere di connessione si dividono in: 

 Impianto di utenza per la connessione: ele rodo o in antenna a 36 kV per il collegamento 
dell'impianto alla Stazione Ele rica della RTN ele rodo o MT a 36 kV che una volta realizzato rimane 
nella disponibilità del produ ore; 

 Impianto di rete per la connessione: stallo arrivo produ ore a 36 kV della nuova Stazione Ele rica 
(SE) Tuscania a 380/150/36 kV della RTN di Tuscania (VT). 

Entrambe le opere di connessione (di utenza e di rete) sono da ritenersi come opere connesse e infrastru ure 
indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli impian  alimenta  da fon  rinnovabili ai sensi dell'art 12 
del D.Lgs 387/03 di pubblica u lità ed indifferibili ed urgen , alla stessa stregua dell'impianto stesso.  

Al fine di azzerare gli impa  paesaggis ci l'ele rodo o di connessione è realizza  in soluzione interrata e si 
sviluppa prevalentemente lungo la viabilità esistente.  

La nuova stazione di TERNA a 36 kV dove è prevista la connessione alla rete ele rica nazionale, è situata nel 
Comune di Tuscania (VT) e precisamente alle seguen  coordinate geografiche: 

 
Catastalmente la porzione di area des nata alla nuova stazione di TERNA a 36 kV di Tuscania è iden ficata da: 
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Ipotesi posizione NUOVA STAZIONE 36kV TERNA 

 

 

 

 

4.2.15 Opere di connessione di utenza  

ELETTRODOTTO MT 

La connessione dell'impianto agrovoltaico "Viterbo 2" viene realizzato con un ele rodo o interrato a 36 kV 
che lo collega allo stallo a 36 kV posto nella nuova stazione TERNA di Tuscania (VT).  

Lo scavo avviene per la maggior parte lungo la viabilità esistente sterrata o asfaltata, in gran parte pubblica, 
e dove possibile in banchina laterale. L'ele rodo o si sviluppa per una lunghezza di circa 20 km e viene 
realizzato tramite terne di cavi unipolari interra  ad una profondità di circa 140 cm. In par colare segue il 
seguente percorso meglio de agliato nella tavola allegata di cui si riporta l'immagine. 
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Il cavido o interessa i Comuni di Viterbo, Monte Romano e Tuscania. 

 
Tra  degli ele rodo  di connessione alla rete 
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Su strada sterrata e lungo la strada asfaltata il reinterro avviene con la stessa terra di scavo posta sopra l'inerte 
che viene usato anche per ricoprire le terne, come dai polgici riporta  nelle figure so ostan . 

 

 
Tipo 1 - Ele rodo o in TOC 

 
Tipo 2 - Ele rodo o su terreno naturale 

 
Tipo 3 - Ele rodo o su strada sterrata 
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Tipo 4 - Ele rodo o in banchina o su strada asfaltata 

 

CARATTERISTICHE DEL CONDUTTORI 

I cavi a 36 kV di interconnessione tra le cabine di trasformazione e di collegamento con la cabina di raccolta 
dell’impianto saranno del po elicordato (ARG7H1RX-36 kV), mentre la pologia u lizzata per la connessione 
dell'impianto con la sezione a 36 kV della futura SE RTN 380/150/36 kV saranno del po non elicordato 
(ARG7H1R-36 kV). 

La sudde a pologia di cavo è ada a per posa interrata dire a o indire a in ambien  umidi o bagna . La 
profondità media di interramento (le o di posa) sarà di 1,2-1,4 metri da piano campagna; tale profondità 
potrà variare in relazione al po di terreno a raversato. Saranno inoltre previs  opportuni nastri di 
segnalazione. Normalmente la larghezza dello scavo della trincea è limitata entro 1 metro salvo diverse 
necessità riscontrabili in caso di terreni sabbiosi o con bassa consistenza. Il le o di posa può essere cos tuito 
da un le o di sabbia vagliata o da un piano in cemento magro. Nello stesso scavo, potrà essere posato un 
cavo con fibre o che e/o telefoniche per trasmissione da .  

Tu  i cavi verranno alloggia  in terreno di riporto, la cui resis vità termica, se necessario, verrà corre a con 
una miscela di sabbia vagliata o con cemento “mortar” e saranno prote  e segnala  superiormente da una 
rete in PVC e da un nastro segnale co, ed ove necessario anche da una lastra di protezione in cemento armato 
dello spessore di 6 cm. La restante parte della trincea verrà ulteriormente riempita con materiale di risulta e 
di riporto e le aree interessate saranno risistemate nella condizione preesistente.  

Per eventuali incroci e parallelismi con altri servizi (cavi di telecomunicazione, tubazioni etc.), saranno 
rispe ate le distanze previste dalle norme, tenendo conto delle prescrizioni che saranno de ate dagli En  
proprietari delle opere interessate e in accordo a quanto previsto dalla Norma CEI 11-17 

In base al dimensionamento della sezione e del numero di condu ori effe uato cautela vamente sulla base 
della potenza massima o di generazione di ogni so ocampo si è scelto un condu ore di sezione 630 mmq. 

GESTIONE DELLE INTERFERENZE 

Per la risoluzione delle interferenze tra il cavido o interra  ed i corsi d’acqua a raversa  si prevede il ricorso 
alla tecnica della T.O.C. (trivellazione orizzontale controllata) riservandosi tu avia di rilevare in fase di 
esecuzione le esa e lunghezze dei tra  coinvol . 

La tecnica prevede una perforazione eseguita mediante una portasonda teleguidata ancorata a delle aste 
metalliche. L’avanzamento avviene per la spinta esercitata a for  pressioni di acqua o miscele di acqua e 
polimeri totalmente biodegradabili; per effe o della spinta il terreno è compresso lungo le pare  del foro. 
L’acqua è u lizzata anche per raffreddare l'utensile.  
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Questo sistema non comporta alcuno scavo preliminare, ma eventualmente necessita effe uare solo delle 
buche di partenza e di arrivo; non comporta quindi, la demolizione prima e il ripris no dopo di eventuali 
sovrastru ure esisten .  

 Le fasi principali del processo di TOC sono le seguen : 
 Delimitazione delle aree di can ere;  
 Realizzazione del foro pilota; 
 Alesatura del foro pilota e contemporanea posa dell'infrastru ura (cavido o). 

Da una postazione di partenza in cui viene posizionata l’unità di perforazione, a raverso un piccolo scavo di 
invito viene trivellato un foro pilota di piccolo diametro, lungo il profilo di proge o che prevede il passaggio 
lungo il tra o indicato raggiungendo la superficie al lato opposto dell’unità di perforazione. 

Il controllo della posizione della testa di perforazione, giuntata alla macchina a raverso aste metalliche che 
perme ono piccole curvature, è assicurato da un sistema di sensori pos  sulla testa stessa.  

Una volta eseguito il foro pilota viene collegato alle aste un alesatore di diametro leggermente superiore al 
diametro della tubazione che deve essere trascinata all’interno del foro defini vo.  

Tale operazione viene effe uata servendosi della rotazione delle aste sull’alesatore, e della forza di ro della 
macchina per trascinare all’interno del foro un tubo generalmente in PE di idoneo spessore.  

Le operazioni di trivellazione e di ro sono agevolate dall’uso di fanghi o miscele di acqua-polimeri totalmente 
biodegradabili, u lizza  a raverso pompe e contenitori apposi  che ne impediscono la dispersione 
nell’ambiente. 

 
Fasi di esecuzione della Trivellazione Orizzontale Controllata (T.O.C.) 

 

A par re dall’impianto e procedendo verso la nuova sezione della SE Terna sita presso il Comune di Tuscania, 
si rilevano lungo il percorso del cavido o interferenze legate all’a raversamento di fossi e corsi d’acqua che 
vengono elenca  ed evidenzia  nel seguito: 
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* Le lunghezze effe ve dei tra  in TOC saranno valuta  in fase esecu va e potranno quindi mostrare egli 
scostamen  rispe o ai valori riporta  in tabella che risultano in questa fase del tu o indica vi. 

 

 
Localizzazione su ortofoto delle interferenze dell'Ele rodo o 36 kV con corsi d'acqua e fossi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



59 
 

INTERFERENZA FOSSO RIGOMERO 

 
La lunghezza complessiva della perforazione è di circa 100 m alle cui estremità saranno poste le piazzole di 
can ere. L’intervento di T.O.C. riguarderà la realizzazione di un foro avente diametro 400 mm a o ad ospitare 
tre tubazioni da 200 mm DE 200 PN 10 per il passaggio dei cavi ele rici a 36 kV e un tubo DE 50 PN 10 per il 
passaggio dei cavi di comunicazione in Fibra O ca. 

 

 

INTERFERENZA TORRENTE TRAPONZO 2 

 
La lunghezza complessiva della perforazione è di circa 100 m alle cui estremità saranno poste le piazzole di 
can ere. L’intervento di T.O.C. riguarderà la realizzazione di un foro avente diametro 400 mm a o ad ospitare 
tre tubazioni da 200 mm DE 200 PN 10 per il passaggio dei cavi ele rici a 36 kV e un tubo DE 50 PN 10 per il 
passaggio dei cavi di comunicazione in Fibra O ca. 
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INTERFERENZA FOSSO CATENACCIO 

 
La lunghezze complessive della perforazione sono di circa 90 m e 100 m rispe vamente alle cui estremità 
saranno poste le piazzole di can ere. L’intervento di T.O.C. riguarderà la realizzazione di un foro avente 
diametro 400 mm a o ad ospitare tre tubazioni da 200 mm DE 200 PN 10 per il passaggio dei cavi ele rici a 
36 kV e un tubo DE 50 PN 10 per il passaggio dei cavi di comunicazione in Fibra O ca. 

 

 

INTERFERENZA FOSSO PANTANACCIO 

 
La lunghezza complessiva della perforazione è di circa 100 m alle cui estremità saranno poste le piazzole di 
can ere. L’intervento di T.O.C. riguarderà la realizzazione di un foro avente diametro 400 mm a o ad ospitare 
tre tubazioni da 200 mm DE 200 PN 10 per il passaggio dei cavi ele rici a 36 kV e un tubo DE 50 PN 10 per il 
passaggio dei cavi di comunicazione in Fibra O ca. 
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INTERFERENZA FOSSO DOGANELLE 

 
La lunghezza complessiva della perforazione è di circa 90 m alle cui estremità saranno poste le piazzole di 
can ere. L’intervento di T.O.C. riguarderà la realizzazione di un foro avente diametro 400 mm a o ad ospitare 
tre tubazioni da 200 mm DE 200 PN 10 per il passaggio dei cavi ele rici a 36 kV e un tubo DE 50 PN 10 per il 
passaggio dei cavi di comunicazione in Fibra O ca. 

 

 

INTERFERENZA FIUME MARTA-SP2 

 
La scelta della soluzione in T.O.C. è stata de ata dalla necessità di ridurre al minimo l’impa o ambientale 
rispe o alle soluzioni “classiche” di a raversamento mediante l’ancoraggio dell’ele rodo o in facciata del 
ponte con la predisposizione di una canalina o di un tubo metallico a protezione meccanica dello stesso. 
L’alveo ed il le o del fiume Marta non saranno in alcun modo interessa  dalle opere in proge o in quanto 
l’a raversamento è del po so opassante le canalizzazioni esisten . La lunghezza complessiva della 
perforazione è s mata in circa 200 m alle cui estremità saranno poste le piazzole di can ere. L’intervento di 
T.O.C. riguarderà la realizzazione di un foro avente diametro 400 mm a o ad ospitare una tubazione da 200 
mm DE 200 PN 10 per il passaggio dei cavi ele rici a 36 kV e un tubo DE 50 PN 10 per il passaggio dei cavi di 
comunicazione in Fibra O ca. 
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INTERFERENZA FOSSO CAPECCHIO 

 
La lunghezza complessiva della perforazione è di circa 100 m alle cui estremità saranno poste le piazzole di 
can ere. L’intervento di T.O.C. riguarderà la realizzazione di un foro avente diametro 400 mm a o ad ospitare 
una tubazione da 200 mm DE 200 PN 10 per il passaggio dei cavi ele rici a 36 kV e un tubo DE 50 PN 10 per 
il passaggio dei cavi di comunicazione in Fibra O ca. 

 

OPERE DI CONNESSIONE DI RETE 

Le opere di connessione di rete sono quelle opere funzionali a poter conne ere l'impianto di produzione che 
rimangono poi nella disponibilità del distributore, in questo caso TERNA. 

NUOVA STAZIONE ELETTRICA TERNA 360/150/36 KV di TUSCANIA 

 La STMG rilasciata ed acce ata dal produ ore CCEN srl, iden ficata con il Codice Pra ca 202200019, prevede 
come opere di rete la realizzazione di una nuova stazione TERNA a 36 kV nel Comune di Tuscania (VT). Tale 
nuova stazione viene realizzato per consen re alla CCEN Viterbo 2 srl ed altri produ ori che condividono la 
stessa opera di rete la connessione in Media Tensione a 36 kV. Il proge o delle opere di connessione di rete, 
in carico al produ ore capofila New Green srl, è in fase di validazione da parte di TERNA. 
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5 ANALISI DEI CARATTERI E DEL CONTESTO PAESAGGISTICO 

5.1 INQUADRAMENTO TERRITORIALE DELL’AREA DI PROGETTO 

 

Il sito di impianto si colloca su un territorio facente parte del Comune di Viterbo in direzione Sud-Ovest 
rispe o al capoluogo delle Tuscia e distante da esso circa 15 km. L’area è altresì situata a metà strada (circa 
10 km) tra i Comuni di Vetralla (Sud-Est), Monte Romano (Sud-Ovest) e Tuscania (Nord-Ovest) e si sviluppa in 
un contesto a vocazione pre amente agricola, cara erizzato per lo più da campi col va , semina vi ed 
insediamen  rurali. 

L’area di proge o è situata ad Ovest della SS675 e dista dalla sudde a infrastru ura stradale circa 3 km. L’area 
nella quale si sviluppa l’intervento è parte di un altopiano tufaceo pico del paesaggio vulcanico del Lazio 
se entrionale. Si tra a di una zona al confine tra il distre o Vulcanico Vulsino e quello Vicano, cara erizzata 
a Est del fiume Marta, dalla presenza di una vasta area dalla morfologia lievemente depressa, cos tuita da 
un’ampia superficie pianeggiante tra le quote di 180 e 120 metri s.l.m., con lieve pendenza da Nord verso 
Sud. 

Il territorio della provincia di Viterbo si estende per circa 3.600 Kmq tra Roma, la Toscana, il Mar Tirreno e 
l'Umbria. La popolazione si aggira sui 300.000 abitan , il capoluogo Viterbo conta circa 66.000 abitan  ed è 
situato geograficamente al centro del territorio.  

Dal mare, spingendoci verso l'interno, la provincia di Viterbo si presenta dapprima pianeggiante in maremma, 
poi collinare fino al monte Ciminoper poi ridiscendere nella valle del Tevere. L'origine vulcanica del terreno 
della Provincia di Viterbo ha favorito nei crateri ormai spen  la formazione di due bacini lacustri, il Lago di 
Bolsena (primo lago vulcanico d'Europa per estensione) e il lago di Vico, ambedue oasi naturali. 

Il Paesaggio di area vasta è quello pico della Tuscia alto viterbese, cara erizzato da morfologie ondulate, 
grandi estensioni rurali di semina vo prato-pascolivo e rido a urbanizzazione. 

Il territorio circostante è cara erizzato da morfologie pianeggian  separate, in maniera irregolare e 
frastagliata, da valli il più delle volte stre e e profonde. Il re colo idrografico è cara erizzato da andamen  
per lo più centrifughi rispe o alle aree più alte, cos tuite normalmente dai res  degli edifici vulcanici, per poi 
incanalarsi lungo le zone rela vamente depresse ai margini delle stru ure maggiori. In par colare, il corso 
del torrente Biedano si sviluppa con andamento circa da Sud a Nord, lungo il conta o tra le aree montuose 
della Tolfa e il distre o vulcanico Vicano, per confluire poi nel torrente Traponzo. Tale morfologia ha 
condizionato anche la scelta del percorso dell’ele rodo o interrato di connessione alla RTN.   

Il tessuto insedia vo è rado e per la maggior parte legato alla conduzione di a vità agricole. 
 

5.2 CENNI STORICI 

La ci à di Viterbo si colloca nella splendida cornice del Lazio se entrionale, all’interno della regione storica 
della Tuscia, termine che iden fica tu o il territorio abìtato dagli Etruschi: dall’Alto Lazio, comprendendo 
anche l’intera provincia di Viterbo, Toscana meridionale e alcune zone dell’Umbria orientale. Il centro storico 
di Viterbo, nell’impianto urbanis co e nell’aspe o, è tes mone palpabile della storia medievale di cui la ci à 
è stata protagonista, tanto da essere definita la «ci à dei Papi» e passaggio obbligato della strada dei fedeli 
che conduce a Roma: la Francigena (o Romea). Ma Viterbo non è solo questo, le ricerche condo e in tu o il 
territorio racconta una storia ben più lontana che approda le sue radici sin dall’epoca preistorica. 

5.2.1 Le origini: dalla cultura di Rinaldone all’età etrusca 

Le prime tracce di frequentazione potrebbero risale al neolitoco ed eneolitco, nell’ambito della cultura di 
Rinaldone. Questo nome ha origine proprio dal territorio viterbese. Le cara eris che principali di questa 
cultura sono ravvisabili nel “modo di seppellire”: gli inuma  vengono depos  rannicchia  all’interno delle 
tombe insieme al corredo: cuspidi di freccia in selce, vasi a fiasca, acce ne e pugnale  di rame. In mol  casi 
le tombe si cara erizzano per un u lizzo plurimo forse a indicare l’esistenza di linee di discendenza parentelari 
e a volte le ossa sono ricoperte di ocra o cinabro ancora forse a richiamare la vita nelle membra esanimi dei 
defun . Questa an ca frequentazione è sicuramente dovuta a tu e alle favorevoli cara eris che geo-
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morfologiche del territorio: distese boschive e l’abbondanza d’acqua, rappresentando un habitat favorevole 
per il popolamento.  

La presenza di insediamen  dell’età del Bronzo Finale è invece a estata in più aree circostan  la ci à di 
Viterbo, tra cui la collina di Riello, oggi area extraurbana e anche sede universitaria. Le emergenze 
archeologiche riferibili a questa zona sono connesse all’abitato di Sorrina Nova, nome desunto da un’epigrafe 
databile al I-II secolo d.C.  

Tra le evidenze archeologiche pre-romane più cospicue sono da riconoscersi cunicoli a profilo ogivale per il 
drenaggio dei terreni, pozzi di areazione e ispezione, e altri cunicoli per la captazione delle acque; ques  
ul mi probabilmente in uso anche durante l’età romana e poi riu zza  come luoghi di sepoltura, catacombe 
di epoca paleocris ana (data la presenza di loculi scava  nella parete tufacea). 

In defini va, il quadro che compare per Sorrina etrusca è quello di una realtà vivace e ar colata, che deve la 
sua crescita forse al conseguente all’abbandono della vicina Acquarossa, uno dei maggiori centri etruschi del 
territorio, verso la metà del VI sec. a.C.. Sappiamo inoltre che, qualche secolo più tardi, nel IV a.C., non solo 
Sorrina, ma altri altri piccoli centri limitrofi po Musarna, Norchia, Castel d’Asso entrarono nell’orbita di 
Tarquinia.  

La presenza di tu  ques  nuclei sepolcrali ha lasciato ipo zzare un’organizzazione sparsa del centro di 
Sorrina, cos tuita da più pagi.  

Le strade che me evano in comunicazione tali centri e in più in generale il pianoro a sud-ovest di Viterbo, 
furono realizzate in gran parte tramite lo scavo dei banchi tufacei e cos tuiscono le cosidde e “vie cave” o 
“tagliate”. Tra le tagliate sicuramente più significa ve sono quelle di Strada Freddano e quella de a “del 
Signorino”. Entrambe iniziano appena al di fuori delle mura di Viterbo, nei pressi di Porta Faul e per il primo 
tra o ricadono all’interno del perimetro del Vincolo dell’Urcionio. 

Queste vie tagliate servivano probabilmente per conne ere la zona di costa, che da Castel D’Asso, raggiungeva 
il polo etrusco di Viterbo sul colle del Duomo. Inoltre, le tagliate del Freddano e quella del Signorino, oltre a 
diramarsi in altre tagliate minori, si collegavano con l’an ca via Cassia. Altri percorsi perme evano il 
collegamento anche con Riello 

5.2.2 Sorrina Nova: l’età romana 

All’incirca durante il IV secolo a.C. nel centro di Riello (già occupato in epoca arcaica) viene iden ficata la ci à 
romana di Sorrina Nova. La conferma dell’insediamento viene dai materiali rinvenu  come le undici epigrafi 
databili tra età augustea e II secolo d.C., due calendari romani, alcuni complessi termali e un macellum 
(donato da un L. Valerius Tullius). Inoltre sono a esta  un collegio di Augustales, il collegium fabrorum et 
centonariorum e l’ordo decurionum. 

Un altro elemento cara erizzante della Viterbo romano è sicuramente la strada; infa  oltre al passaggio della 
via consolare Cassia, la ci à è servita anche dalla via Ciminia. Della prima, con origine a Roma fino all’Etruria, 
si conservano molte tracce, sia nei basola  sia nei pon  come quelli di Camillario e S. Nicolao entrambi 
realizza  in traver no proveniente probabilmente dalle cave locali. 

La via Ciminia invece è a estata da un quindici iscrizioni di curatores viarum databili dal I al III secolo d.C.; 
par va da Sutri, lago di Vico, Viterbo (dove incontrava la Cassia), per raggiungere il centro di Riello, Sorrina 
Nova, e poi proseguire per Tuscania. 

Altro marker indiscusso di frequentazione romana sono sicuramente gli impian  termali. Nel territorio a ovest 
di Viterbo si concentrano grandi zone di sorgen  sfru ate in epoca romana tra la tarda età Repubblicana e 
quella Imperiale per la realizzazione di termae. 

Di ques  complessi termali restano in elevate le rovine, ma non sono sta  condo  a oggi scavi archeologici 
sistema ci per poter comprendere pienamente le planimetrie complessive e quindi poter fare dei confron  
e inoltre se ques  siano di natura pubblica o privata (quindi in associazione a ville). Gli elemen  ricorren  
sono riconoscibili nei materiali edili: oltre al laterizio, viene abbondamente impiegato il traver no e in qualche 
caso il tufo. 
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Per il periodo romano riconosciamo anche altri pi di stru ure: è il caso dell’acquedo o del senatore 
Mummio Nigro Valerio Vegeto realizzato nel II secolo d.C. realizzato nella zona sud-orientale di Viterbo.  

In generale, non si hanno tante no zie rispe o al municipium romano e forse ancora più scarse sono quelle 
che raccontano le fasi tardo romane e altomedievali, a causa della mancanza di indagini sistema che. Il centro 
rimase probabilmente in vita fino al IV-V sec. d.C., e legato alla frequentazione dei suoi ormai pres giosi 
impian  termali. 

5.2.3 Il castrum di Viterbo: il medioevo 

Il colle del Duomo di Viterbo punto focale della ci à odierna, era il cuore pulsante del castrum medievale di 
Viterbo. L’ex centro ci adino, prima etrusco, poi romano, iden ficabile con Riello e con il toponimo di Poggio 
Giudio, venne abbandonato a rides nato ad area sepolcrale specificatamente per gli Ebrei. Le prime 
tes monianze scri e del castrum Viterbii si hanno a par re dall’VIII secolo e sorge come base difensiva nel 
periodo longobardo e fu sede di funzionari subalterni al gastaldo di Tuscania. 

Nel corso dei due secoli successivi, Viterbo crebbe mol ssimo sopra u o grazie al passaggio della via 
Francigena che promuove il territorio sia dal punto di vista sociale e religioso, ma sicuramente economico. 

Le mura urbane iniziarono a essere costruite verso la fine dell’XI secolo, nel 1095, come riportano le cronache 
viterbesi, le quali specificano anche l’annessione di piccoli agglomera  abita  sor  ai margini del castrum. Tra 
il XII e il XIII secolo, la crescita della ci à, portò al bisogno di ampliare il circuito murario e vennero realizzate 
grandi opere di allargamento, di cui uno degli ul mi si data al 1268. La ci à in questo momento si ar cola su 
tre diversi pianori per lasciare la zona di fondovalle libera per le col vazioni, rifornimento idrico e altre a vità. 
In questa stessa fase si registra una superficie di circa 85 e ari con una popolazione s mata di 18.000-20.000 
unità. 

Come an cipato sopra, una delle mo vazione che portò al successo della Viterbo medievale fu lo 
sfru amento delle sue naturali acque termali, così come era stato anche per il periodo romano. Questa 
presenza abbondante di acqua venne usata anche per scopi diversi da quelli sanitari. Infa , a par re dal XIII 
secolo, si vede proliferare la col vazione e produzione di lino e canapa che divenne uno dei fiori all’occhiello 
della ci à tanto da venire esporta  anche al di fuori della regione. Vennero realizza  dei veri e propri impian  
industriali cara erizza  da vasche per la macerazione dei fus  alimentate da acqua corrente proveniente da 
canale e dedicate. La produzione di canapa e lino durò per mol  secoli, fino al XIX secolo quando gli impian  
vennero abbandona .  

La presenza religiosa a Viterbo non si limitò esclusivamente ai viaggi di salute e benessere; la ci à divenne in 
più occasioni anche rifugio per sfuggire alle tensioni della capitale romana. E così nel tempo, Viterbo, divenne 
meta preferita di Papi e cardinali, luogo di rifugio, vacanze, benessere, ma anche di morte. Questo legame 
forte con la Curia romana valse a Viterbo il nome di Ci à dei Papi, ancora oggi in uso. 

5.2.4 Viterbo nell’età moderna 

Nel periodo succesivo alla formazione della ci adina medievale, Viterbo con nuo il suo naturale processo di 
crescita, anche grazie al succeso riscosso come meta dei Papi. Infa , i loro con nui soggiorni diedero impulso 
per la realizzazione di edifici lega  alle terme, ma non solo e in generale al mantenimento e alla valorizzazione 
della ci à. 

Oltre all’elemento dell’acqua, uno dei grandi pun  cruciali della ci à di Viterbo fu la Francigena, così come lo 
erano state le strade consolari in età romana. La Francigena assicurava a Viterbo un passaggio sicuro verso 
Roma e questo ha decisamente influito sulla nascita di hospitalia lungo la strada come ricovero dei pellegrini. 

Tra la fine dell’età medievale e quella moderna, Viterbo si dis ngue anche come polo produ vo ceramico di 
alto livello: maioliche arcaiche, zaffera a rilievo, ingobbiata e graffita. 

Questo inizio così intenso, promosse la crescita di numerose bo eghe nel centro ci adino, le quali 
producevano non solo per i locali, ma i prodo  venivano commercia  anche all’esterno. 

Agli inizi del XVI secolo, con le pes lenze, questo fervente mercato ceramico iniziò ad arrestarsi per poi 
con nuare a decrescere sempre di più. 
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5.2.5 Norchia e il Piano del Casalone: storia e archeologia 

L’approfondimento su Norchia, in questa Relazione risulta doveroso e necessario, poiché il “Piano del 
Casalone”, areale nel quale ricade l’intervento, si colloca proprio nella zona a nord-est di Norchia, limitrofa ai 
principali pun  di interesse storico-archeologico come: la tomba etrusca a case a di Sferracavallo, Tombe 
etrusche Doriche, Tomba La anzi, Gro a di San Vincenzo, Necropoli Etrusca, Colombari di Norchia e altri si  
medievali come il castello diroccato, la chiesa di San Giovanni e la chiesa di San Pietro. Oltretu o, Norchia 
deve aver avuto grande importanza anche nel periodo romano grazie al passaggio di una delle garndi arterie 
consolari: la via Clodia 

Norchia è una piccola località nel comune di Viterbo, molto vicina a Vetralla che sorgeva sulla confluenza dei 
due fossi del Pile e Acqualta nel fiume Biedano. Scoperta solo nel 1808 è considerata un sito unico nel suo 
genere con tes monianze archeologiche che vanno dall’età preistorica, etrusca, romana a quella tardo 
medievale.  

5.2.6 Norchia: dalle origini alla sua distruzione 

Il sito scelto per la realizzazione dell’opera, cara erizzato da una orografia pressochè pianeggiante, si trova a 
confine con il pianoro di Norchia ed è separato da esso dalle valli del Biedano, del Pile e dell’Acqualta.   

Norchia, nome che sembrerebbe derivare dai termini etruschi Urcla o Orcla, è situata sull'an ca Via Clodia, 
approssima vamente a metà strada tra Blera e Tuscania, nel punto di intersezione con un'an ca strada 
etrusca che conduceva da Tarquinia ad Orvieto. Il comprensorio di Norchia fu frequentato e abitato a più 
riprese nella preistoria: nel Paleoli co Superiore, nell'Eneoli co, tra il Bronzo An co e le fasi iniziali del Medio, 
tra il Bronzo Recente e il Bronzo Finale.   

Durante l'Età del Ferro il sito sembra deserto. Una ripresa di vita si rileva solo tra gli inizi del VI e quelli del V 
sec. a.C., con tenui tes monianze sia abita ve sia funerarie. Di queste ul me la più notevole è una piccola 
tomba a camera con banchina tricliniare, poco a Est del Casalone, il cui corredo è databile intorno al 500 a.C.  

È solo con la metà del IV sec. a.C. che Norchia assurge a una posizione di primo piano nell'Etruria interna, 
divenendo la base dell'espansione poli co-militare di Tarquinia in direzione di Viterbo, del Tevere e dell'agro 
falisco. Costruita sulle alture poste dove si intrecciano i torren  del Pile e dell’Acqualta, si erge in posizione 
elevata, ideale per difendersi da a acchi nemici edagli ambien  malarici. La ci à, re a da proprie 
magistrature, occupava una superficie di circa 10.5 ha, difesa sul lato Sud da un'enorme fossa trasversale alla 
collina, larga 25 m e profonda 6 m.  Lo sbarramento era completato da un muro a doppia cor na isodoma di 
tufo, largo 1.50 m, integrato sul ciglio interno da un'unica torre quadrata di avvistamento. Fossa e muro erano 
a raversa  dalla via proveniente da Blera, che entrava in ci à con una tagliata forse un tempo scavalcata dal 
muro con un arco.  Un secondo ingresso alla ci à si trovava dal lato del Pile, presso la diruta chiesa di S. 
Giovanni, al sommo di uno scenografico percorso a tornan  fronteggiato da tombe rupestri, u lizzato già in 
epoca arcaica. L’acropoli e la necropoli etrusca si trovavano vicine, costruite tra le pare  tufacee ed isolate dai 
fossi e dal torrente del Biedano. L'acropoli coincideva con la parte se entrionale del pianoro, estesa per circa 
2 ha, dove si restrinse e si addensò l'insediamento medioevale, difeso da qua ro fossa , da una torre e da 
una rocca.   

La via principale discendeva al Biedano con una lunga trincea, scavalcando il fiume con un ponte a tre archi 
in opera quadrata di tufo, probabilmente del I sec. a.C. La via superava quindi l'opposto ciglio, in direzione di 
Tuscania, con un'angusta tagliata, la “Cava Buia”, profonda fino a 10 m e lunga nel complesso quasi 400 m, 
tra le più impressionan  d'Etruria; probabilmente anch'essa del I sec. a.C., a giudicare da due iscrizioni la ne 
scolpite sull'alto delle pare , è rimasta in uso, come provano altre iscrizioni e simboli, per tu o il Medioevo. 
In precedenza l'ascesa avveniva con una tagliata più ripida e breve, ma anche più stre a. Si esita a iden ficare 
una tale via, percorribile solo a senso unico, con la Clodia, ma finora, nonostante le molte ricerche, non si è 
riusci  a indicare per la via consolare un percorso più convincente.  

Intorno al pianoro della ci à, sui fianchi scoscesi delle valli del Biedano, del Pile e in parte dell'Acqua a, si 
estende la grande necropoli di tombe a facciata rupestre di IV-III sec. a.C. La massima concentrazione di tombe 
si osserva nella valle del Pile, che è stata per questo ogge o di ricerche e scavi sistema ci tra il 1969 e il 1981. 
Nei se ori Pile, fronteggian  l'acropoli della ci à, le tombe si dispongono fino in qua ro ordini sovrappos , 
creando un paesaggio archite onico di rara sugges one.   
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L'ordine più basso, a livello di fondovalle, è composto prevalentemente da piccole tombe a dado, costruito o 
appoggiato a massi erra ci, mentre negli ordini superiori le tombe sono a semidado o a falso dado, sempre 
però con terrazza («pia aforma») accessibile con una scala laterale e dotata di cippi infissi per il culto dei 
defun .  

  
Tombe doriche 

 

Il complesso di maggiore monumentalità è cos tuito dalle due tombe della gens Smurina, con por co in 
comune di sei colonne e ricco campionario di cippi di nenfro in situ sulle terrazze: i sarcofagi rinvenu  nelle 
camere postulano una data nel secondo quarto del III sec. a.C. Assai imponente anche la coppia di tombe dei 
Tetatru, a facciata e vano di so ofacciata unici, databile nella seconda metà del III sec. a.C. Non mancano 
anche nella valle del Pile arricchimen  scultorei (Tomba delle Tre Teste, così chiamata dalle protomi 
sovrapposte alla finta porta della facciata; Tomba del Charun, con il demone ri o sulla finta porta), ma non 
tu avia paragonabili a quelli di alcune tombe delle valli del Biedano e dell'Acqualta, che si annoverano tra le 
più significa ve manifestazioni dell'archite ura protoellenis ca in Italia centrale: la Tomba La anzi e le due 
Tombe a Tempio o Tombe Doriche la cui par colarità risiede nei mpani sui quali sono incise scene di ba aglia 
e nel fregio che raffigura un corteo funebre al seguito di un demone.  

 
Tombe a tempio 
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La ci à ha in seguito goduto di un altro momento d’oro durante l’alto medioevo quando Orcla ha finalmente 
preso il nome di Norchia.  Nel XII Papa Adriano IV (1154-1159) scelse Norchia come fortezza facendo costruire 
mura, torri e un castello. A questo periodo appartengono le rovine della Chiesa protoromanica di San Pietro 
(completata nel XII sec. d.C.), della Chiesa di San Giovanni (XII sec. d.C.), munita di una torre campanaria, e 
del castello medievale della famiglia dei di Vico (XIII sec. d.C.); procedendo verso nord, lungo il margine ovest 
del pianoro, si incontrano altre tes monianze, principalmente res  di abitazioni medievali, gro e, pozzi, 
cisterne e colombari. 
Del borgo medievali sono oggi visibili i res  della Chiesa di S. Pietro fondata nel IX secolo e successivamente 
ricostruita nel XII secolo. Nei pressi della chiesa è presenta una piccola necropoli le cui sepolture, con tombe 
altomedievali di po antropomorfo ,sono ricavate nel banco tufaceo. Infine degna di nota è la porta 
se entrionale dell’abitato, edificata sopra una precedente porta etrusco-romana situata in corrispondenza 
della Via Clodia. La porta, ancora ben conservata, è cara erizzata da un arco a tu o sesto con sovrastante 
camminamento di ronda e feritoie, il tu o prote o da un avancorpo delle mura di cinta. 

 
                          Vista di Castello dei Di Vico                                                         Chiesa Di San Pietro e San Giovanni 

Purtroppo nonostante i vari sforzi, il castello di Norchia viene più volte distru o: la prima nel 1351 da Giovanni 
di Vico e la seconda per ordine di Papa Eugenio IV nel 1435 (quando venne probabilmente abbandonato).  

5.2.7 Viabilità storica 

La via Clodia 

Clodia trae probabilmente origine dal nome del magistrato della “gens” Caudia (o Clodia), il quale verso la 
fine del III secolo a.C. si fece carico della risistemazione di alcune strade già esisten  nell’entroterra 
dell’Etruria. Il tracciato, o per meglio dire, i diversi diver coli della Clodia, me evano in comunicazione Roma 
con Saturnia (Toscana), sfru ando per qualche tra o anche la via Cassia. Se l’Aurelia e la Cassia servivano gli 
spostamen  di truppe su lunghe distanze, la via Clodia era una via di corto raggio, che serviva agli scambi 
commerciali con le colonie etrusche. 

Nello specifico, la via Clodia par va da ponte Milvio e fino al X miglio (La Storta) combaciava con la Cassia, poi 
si dirigeva verso il lago Saba no, a raversava il centro di Forum Clodii (forse odierna S. Liberato), il territorio 
di Manziana, poi procedeva a nord passando nei pressi di Barbarano Romano e di Blera, poi ancora verso 
Vetralla, Norchia e infine Tuscania. Con molta probabilità andava poi a raggiungere Saturnia, forse l’ul mo 
capolinea.  

Per mol  studiosi è plausibile che la Clodia non fosse una strada di nuovo impianto, piu osto l’unione 
strategica di piccole viabilità già esistente nel periodo etrusco che collegava Pi gliano, Sorano e Sovana 
ricalcando il percorso delle preesisten  Vie Cave etrusche. Tu avia è possibile parlare di via Clodia già alla 
fine del III secolo a.C., (forse nel 225 a.C., o più tardi, intorno al 183 a. C), a seguito delle annessioni delle ci à 
principali etrusche come: Veio (396 a.C.), Tarquinia (281 a.C.), Vulci (280 a.C.), Cerveteri (273 a.C.) e Volsinii 
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(265 a.C.) (Scapa cci 2000, pp.1-2). Sul passaggio della via Clodia nel territorio di Norchia sono sor  nel tempo 
molteplici dubbi: la difficoltà principale risiede nel fa o che Norchia non sia segnata come stazione sulla 
Tabula Peu ngeriana. Tu avia, è probabile che il percorso romano sia da riconoscere, nella zona rupestre, nei 
pressi dell’eremo, che si raggiunge a raverso uno stre o sen ero a gradoni, a picco sulla rupe so ostante, 
dove corre il fosso dell’Acqua Alta. 

5.3 DESCRIZIONE DELL’AMBITO DI PAESAGGIO 

La Tuscia Viterbese si divide in tre zone, cui corrispondono altre ante par colarità ambientali e urbanis che: 
ad ovest, lungo la costa rrenica, si affacciano Tarquinia e Montalto di Castro davan  alle distese maremmane 
di Canino, Tuscania e Monteromano; al centro si addensano le colline boscose del monte Rufeno, dei Vulsini 
e dei Cimini (lago di Bolsena, lago di Vico e la stessa Viterbo); ad est scivola la valle del Tevere segnata da 
colate di argilla (calanchi). I paesaggi della Tuscia mostrano una notevole variabilità sia per il numero di specie 
endemiche presen , sia per le cara eris che geo-morfologiche e clima che, che determinano associazioni 
vegetali esclusive di questo territorio 

La Regione vulsina, a nord, è la più vasta, vi appar ene l’omonimo apparato vulcanico cos tuito da un orlo 
craterico centrale da cui si irradiano in ogni senso le estese espansioni tabulari con i numerosi crateri minori 
talvolta ancora inta . 

La piana di Viterbo divide la regione vulsina da quella Cimina, determinata dall’omonimo apparato vulcanico; 
la regione Cimina è cara erizzata dal paesaggio del tu o peculiare delle colture del nocciolo e dei sugges vi 
castagne  da fru o, dal po di habitat e dalla vegetazione forestale, par colarmente ricca di elemen  
mesofili che ne evidenziano una forte individualità. 

La parte a sud, la regione Saba na, ripar ta tra le province di Viterbo e di Roma, presenta limi  rispe o alla 
regione precedente poco marca ; anch’essa è cara erizzata da conche e tavola  vulcanici spesso interro  
da profondi solchi di erosione (forre), opera dei numerosi corsi d’acqua presen . 

Dalle regioni collinari si scende ad ovest verso la pianura della Maremma laziale, ripar ta tra le province di 
Viterbo e di Roma. Si tra a di una fascia di larghezza variabile delimitata a nord dalle valli dei fiumi Fiora, 
Arrone e Marta e interro a verso sud dai Mon  della Tolfa.  

I tavola  tufacei e le forre fluviali delle regioni “collinari” digradano ad est verso la valle del Fiume Tevere, che 
appare come un ampio impluvio con pendici terrazzate interro e da paesi e ci adine pos  sulle spianate più 
ampie. 

L’area di proge o si colloca nel Plateau vulcanico che si estende a orno all'edificio centrale del complesso 
vulcanico Vicano e Cimino, maggiormente rilevato, verso le circostan  aree topograficamente più basse, in 
par colare verso la valle del Fiume Tevere a Nord Est ed Est, sulla quale si affaccia con una ne a scarpata; a 
Nord ed a Sud confina con i ripiani vulcanici Vulsini e Saba ni, mentre ad Ovest gli espandimen  vulcanici si 
interrompono contro i Mon  della Tolfa ed i poggi e colline a monte di Tarquinia. Le quote variano tra i 500 
m e i 50 m circa. 

Le litologie prevalen  sono piroclas , ignimbri , lave, limi, argille, sabbie, ghiaie. 

Da segnalare la presenza di forre; le valli sono spesso a fondo pia o per la presenza di stre e pianure 
alluvionali. L'uso del suolo è principalmente agricolo, sopra u o semina vo, ma diverse sono le superfici 
boscate anche di significa ve estensioni e boschi e arbuste  sono spesso presen  in corrispondenza delle 
scarpate delle forre. Numerosi i centri abita , tra cui mol  paesi in genere costrui  sulla sommità dei ripiani; 
Viterbo, il capoluogo, è la ci à più grande. 
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5.4 ELEMENTI GEOLOGICI E GEOMORFOLOGICI DEL PAESAGGIO 

5.4.1 Geolitologia 

La litologia locale è cara erizzata dalla presenza e dalla sovrapposizione dei prodo  vulcanici origina  
dall’a vità del Complesso Vicano (vedi Carta Geologica scala 1:10.000). 

 
Carta Geologica – Scala 1:10.000 

 
In affioramento si ha l'Ignimbrite III, denominata tufo rosso a scorie nere. L'ignimbrite III si presenta in facies 
dis nte: 

 Litoide con l'aspe o di una roccia compa a, di media durezza, che deriva da una massa saldata 
pomiceo-cineri ca in cui compaiono inclusi lavici; è interessata da fra ure ver cali e, in misura 
minore, orizzontali; il colore è giallo rossiccio; 

 Agglomera ca, nella parte intermedia e basale della formazione, cos tuita dalla successione di 
pomici e blocchi di lava leuci co-tefri ca sovrappos  a lapilli e sabbie vulcaniche. 

I processi di pedogenizzazione hanno talvolta originato localmente facies meno addensate. Lo spessore 
globale della formazione è variabile in alcune decine di metri. Seguono le altre ignimbri  e colate laviche di 
spessore contenuto in una decina di metri. Verso occidente affiora formazione sedimentaria arenacea 
denominata “Pietraforte”, cara erizzata da arenarie quarzoso-calcaree di colore variabile dall’ocra al grigio, 
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posto a le o delle vulcani , che rappresenta il termine di base della serie vulcanica alla profondità di 45/50 
metri dal piano di campagna. 

5.4.2 Asse o Geomorfologico 

L'asse o geomorfologico deriva dalla deposizione delle coltri vulcaniche che hanno conferito inizialmente al 
paesaggio superfici regolari ad andamento tabulare, successivamente trasformate dalle azioni morfologiche 
derivate dall'impostarsi dell'idrografia superficiale. 

L'area in esame è posta al margine della pia aforma tabulare vulcanica al conta o del substrato sedimentario 
in facies arenacea di po “Pietraforte”. Da ciò ne deriva il condizionamento del re colo idrografico che si pone 
con l’asse principale del Torrente Biedano in direzione Ovest-Nord-Ovest, fino alla confluenza con i Fossi Leia 
e Rigomero nelle altre due direzioni di Sud-Ovest e Ovest-Sud-Ovest. 

Negli elemen  morfologici, il re colo idrografico è uno di quelli che maggiormente è influenzato dalla 
situazione morfo-te onica, dato che i corsi d'acqua tendono a incanalarsi in linee di scorrimento 
preferenziale, spesso cos tuite da discon nuità te oniche e/o litologiche, come nel caso di faglie e fra ure. 
è stata eseguita l'analisi sta s ca delle orientazioni delle aste fluviali. 

La conformazione delle aste fluviali coincide proprio in funzione dei grandi assi in cui la te onica si è 
sviluppata a seguito dell’orogenesi appenninica e successivamente a quella “sinvulcanica”. La forma del 
re colo idrografico è quindi di po “ortogonale”. 

La maggiore erodibilità dei deposi  vulcanici, oltre la predisposizione della lineazione te onica, fa sì che si 
hanno delle valli fluviale di elevata profondità e rido a larghezza, che prendono nome di “forre”.  

Le zone pianeggian  sono delimitate pertanto dalle forre ed hanno uno sviluppo areale in senso meridiano. 
Le aree acclivi corrispondono alle pendici dei versan , ma a ualmente maschera  da una fi a vegetazione 
boschiva. I valori di acclività variano da poche unità ad una media del 10%. 

L’uso del suolo corrisponde alle pra che colturali a semina vo nelle aree subpianeggian , mentre in quelle a 
forte pendenza si ha una copertura boschiva. Questo fa ore determina un grado di elevata resilienza in 
contrasto ad eventuali sistemi erosivi.  

Pertanto in generale su tu a l'area non sono sta  osserva  fenomeni erosivi né processi destabilizzan . Va 
comunque mantenuta la copertura boschiva esistente che assicura l’a uale stabilità morfologica, in 
par colare nelle pendici dei versan  e nei se ori più acclivi. 

5.5 DESCRIZIONE IDROGRAFICA E IDROGEOLOGICA 

5.5.1 Idrografia 

L'idrografia locale si interpone tra gli affioramen  del substrato calcareo-arenaceo-argilloso di Monterazzano 
ad Est e di Poggio Querciabella ad Ovest, con l’asse principale di drenaggio rappresentato dal Fosso Biedano 
che scorre in senso meridiano (N-S) fino alla confluenza se entrionale con il Torrente Leia, ortogonale ad esso 
(W-E). 

E’ presumibile che la disposizione del re colo idrografico sia stato condizionato dalla neote onica 
prestabilendo gli assi di scorrimento in uno schema pressocchè ortogonale. 

In generale si può definire lo schema idrografico locale inserito in una fase giovanile con aste di 1° e 2° grado 
con un ristre o bacino imbrifero di media densità di drenaggio. Ciò è dovuto alla rela va permeabilità dei 
suoli di natura vulcanica e matrice grossolana che maggiormente si predispone all’infiltrazione anziché allo 
scorrimento superficiale delle acque dilavan , come evidenziato nei valori sopradescri  del bilancio 
idrologico. Il regime del deflusso è pressocchè stazionario con variazioni modeste di cara ere stagionale in 
ragione dell’azione drenate della falda frea ca di base ed emergente nell’alvei fluviali. 

5.5.2 Idrogeologia 

L'idrogeologia locale è condizionata dall'infiltrazione delle acque meteoriche nelle vulcani  con l'instaurarsi 
di orizzon  frea ci al conta o tra lito pi a diversa permeabilità rela va. Le vulcani  si possono considerare a 
media permeabilità con diversificazione data dalla porosità e fra urazione.  
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Alla base dei prodo  vulcanici si trovano i sedimen  in facies arenacea che rappresentano il substrato 
impermeabile su cui poggia la falda di base.  

L’esame del re colo idrografico fa presumere che si alimentata dalla presenza di una falda acquifera sospesa 
con una circolazione idrica al conta o tra le varie formazioni laviche ad una profondità di circa 20-30 metri. 
Le osservazioni effe uate su pozzi esisten  nelle aree circostan  confermano la presenza della falda 
principale alla profondità variabile mediamente tra 40 metri a nord e 20 metri dal p. di c.. L'andamento del 
deflusso idrico è in convergenza in direzione occidentale con le due componen  da Ovest-Sud-Ovest e Ovest-
Nord-Ovest con un gradiente idraulico del 5%. La potenzialità idrica è medio-alta. 

Le cara eris che idrogeologiche ed i valori di permeabilità delle formazioni litologiche presen  nel territorio 
in esame possono essere così riassunte: 

Formazioni Vulcaniche 

 Le formazioni tufacee ed ignimbri che vicane hanno una permeabilità medioalta per porosità e 
fra urazione, variabile in funzione del grado d’addensamento e della facies; 

 I corpi lavici hanno, in genere, valori modes  di porosità, da cui deriva una permeabilità bassa; le 
fra urazioni e le diaclasi tendono tu avia ad elevare questo valore. 

Formazioni Sedimentarie 

 I sedimen  alluvionali hanno una permeabilità variabile, generalmente medioalta, in funzione della 
distribuzione granulometrica; se sufficientemente estesi, essi possono essere sede di locali len  
acquifere con buona potenzialità idrica; nel caso di limitata estensione areale, le alluvioni ospitano 
acquiferi che perdurano solo stagionalmente; 

 I traver ni possiedono una permeabilità medio-alta per fra urazione nella facies litoide e media per 
porosità in quella sabbiosa; 

 I sedimen  sabbioso-conglomera ci hanno una permeabilità generalmente alta per porosità. 
Riduzioni del valore della permeabilità si possono avere in corrispondenza di locali facies a 
granulometria più fine; 

 Le argille e argille-sabbiose hanno una permeabilità modesta che favorisce il ruscellamento piu osto 
che l’infiltrazione. Incremen  del valore della permeabilità si ritrovano in corrispondenza di facies a 
granulometria più grossolana. 

 

5.6 CARTA DEI SUOLI 

Secondo la carta dei suoli della Regione Lazio, l’area di proge o ricade all’interno del gruppo litologico C6c 
Area del Plateux inciso afferente agli appara  delle caldere di Bolsena, Vico e Bracciano. 

 

5.7 ANALISI DELL’USO DEL SUOLO E DELLA CARTA FORESTALE 

5.7.1 Uso del suolo 

Di seguito vengono descri e le pologie di uso del suolo presen  all’interno dell’area di proge o e la loro 
estensione, con un breve focus rela vo alle pologie ambientali e vegetazionali più rappresenta ve dell’intera 
area di sito e quelle presen  nei pressi dei so ocampi ogge o di studio. 
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Stralcio carta uso del suolo 
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Come riportato nella carta dell’uso del suolo sopra indicata, la morfologia del territorio nonché il regime 
termopluviometrico che cara erizzano la fascia fitoclima ca dell’area, hanno favorito lo sviluppo di a vità 
legate all’agricoltura. Tali pra che hanno portato, nel tempo, ad una dras ca riduzione, e in taluni casi, alla 
totale scomparsa della vegetazione naturale dell’area, cara erizzando il territorio con formazioni cos tuite 
da pra -pascoli e semina vi semplici ed arbora .  

Le aree su cui è prevista la realizzazione dell’impianto agrivoltaico “Viterbo 2” e nel de aglio le aree di 
inviluppo dei telai di supporto dei pannelli, risultano omogenee e classificate come “semina vi semplici in 
aree non irrigue”. Solo una marginale porzione dell’area recintata di impianto, situata a Nord Est e non 
occupata da pannellature, ricade in aree classificate come “cespuglie  ed arbuste ”. Le aree circostan  il sito 
di impianto presentano rispe vamente ad Ovest e a Nord Est aree marginali ricoperte da boschi di la foglie 
e superfici a copertura erbacea densa. 

5.7.2 Carta Forestale 

Quanto appena esposto trova conferma anche dall’analisi della carta forestale. Da essa emerge come gli 
aspe  che definiscono la stru ura portante del paesaggio sono riferibili alle a vità produ ve a principale 
cara ere agricolo mentre le aree con vegetazione naturale sono picamente limitate alle porzioni del 
territorio dove la morfologia pone for  limitazioni alle a vità agricole o dove, per mo vi diversi, l’agricoltura 
è stata abbandonata (margini di semina vi, zone impervie). 

A tal proposito, le aree circostan  i si  di impianto, presentano aree marginali ricoperte da soprassuoli di 
cerrete presen  nella variante acidofila/subacidofila collinare, arbuste  a macchia alta, boschi di forra e 
boschi igrofili preponderan  nella zona Ovest dell’area di impianto. 

 

 
Stralcio carta forestale area impianto – Fonte Geoportale Regione Lazio 
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L’ele rodo o di connessione alla RTN a 36 kV in interrato lungo il suo sviluppo lineare di circa 20 km a raversa 
cerrete acidofile e subacidofile collinari, arbuste  tempera , leccete mesoxerofile e sugherete con 
caducifoglie. 

 
Stralcio carta forestale area totale intervento - Fonte Geoportale Regione Lazio 

 
 

Le risultanze dell’uso del suolo e della Carta Forestale, pertanto cos tuiscono elemen  imprescindibili per 
quanto riguarda la proge azione dell’a vità agricola, a ualmente già presente in forma di colture a 
noccioleto. 
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5.7.3 Capacità d’uso del suolo delle aree di impianto 

Nella Carta della capacità d’uso dei suoli del Lazio i suoli sono raggruppa  in base alla loro capacità di produrre 
colture agricole, foraggi o legname senza subire un degrado, ossia di conservare il loro livello di qualità. La 
valutazione si basa sulle proprietà fisico-chimiche del suolo e sulle cara eris che dell’ambiente in cui il suolo 
è inserito.  

La classificazione della Capacità d’Uso dei Suoli (Land Capability Classifica on – LCC) prevede o o classi, 
ordinate per livelli crescen  di limitazioni ed indicate u lizzando la simbologia dei numeri romani. Nelle classi 
dalla I alla IV sono inclusi i suoli che sono considera  ada  all'a vità agricola. Nelle classi dalla V alla VII sono 
inclusi i suoli considera  inada  all’agricoltura (per limitazioni o per esigenze di conservazione della risorsa 
suolo), dove però è possibile pra care a vità selvicolturali o pascolo. I suoli della VIII classe possono essere 
des na  unicamente a finalità conserva ve. L’analisi della cartografia acquisita ha consen to l’individuazione 
di una pologia di suolo profondamente omogenea ada a all’agricoltura, a ribuendola a terreni di 
riferimento la classe III:  

“suoli con limitazioni sensibili che riducono la scelta delle colture impiegabili, del periodo di semina e di 
raccolta e delle lavorazioni del suolo, o richiedono speciali pra che di conservazione. Superficie coperta 25,2 
%” 

 
Stralcio carta capacità d'uso dei suoli 

5.7.4 Stato dei luoghi - colture a ualmente in a o 

Le aree ogge o di intervento sono già a ualmente col vate ed in parte des nate a semina vo ed in più larga 
misura a noccioleto. Nella Relazione agronomica sono analizza  nel de aglio i singoli corpi fondiari interessa  
dall’intervento.  

 
 Vista di de aglio delle colture a ualmente in a o nell'area di impianto 
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Vista aerea dell'area di impianto a ualmente des nata a semina vo 

 

 
Vista aerea area di impianto a ualmente col vata a noccioleto 

L’area in cui è prevista la realizzazione dell’impianto agrivoltaico “Viterbo 2” è inserita in un contesto 
territoriale cos tuito da una matrice agricola dominata da semina vi, sopra u o colture cerealicole e 
col vazioni foraggere, nelle zone limitrofe si sviluppano pra , pascoli, terreni incol  e col vazioni di 
nocciole . I terreni interessa  dall’intervento agrivoltaico sono occupa  da col vazioni foraggere e noccioleto 
che permarranno durante tu a la vita u le dell’impianto, non vi sono pertanto altre alberature e/o alberi 
sparsi. 

Il confine Ovest dell’impianto è cara erizzato da un’area, che per la sua conformazione morfologica non si 
ada a alla col vazione, né all’antropizzazione ed è cara erizzata dalla presenza di cerrete, boschi di forra e 
boschi igrofili de a  dalla presenza dei torren  Biedano e Traponzo.  
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5.8 IL PAESAGGIO INSEDIATIVO 

Il sito di impianto dista dal Comune di Viterbo 15 Km in direzione Sud-Ovest, a metà strada (circa 10 km) tra i 
Comuni di Vetralla (Sud-Est), Monte Romano (Sud-Ovest) e Tuscania (Nord-Ovest) e si sviluppa in un contesto 
a vocazione pre amente agricola, cara erizzato per lo più da campi col va , semina vi ed insediamen  
rurali. 

La parte antropica del paesaggio si riconduce alla presenza di isola  casali agricoli, con stalle e deposi  
annessi, e alcuni casali residenziali.  

Nell’area vasta l’inserimento di manufa  agricoli con cara eri pologici/materici impropri quali stalle e 
capannoni ha introdo o modificazioni ai cara eri originari del territorio causandone, in alcuni casi, 
impoverimento del valore archite onico e frammentazione del paesaggio. In generale, il territorio è 
punteggiato da diversi complessi rurali i quali presentano edificato residenziale ed agricolo talora ben 
conservato e talora incoerente. Non si evidenziano tra ques  elemen  del patrimonio storico-archite onico. 

Gli elemen  lineari che cara erizzano le visuali sono cos tui  dalla viabilità locale, spesso sterrata, dai pali e 
tralicci per il trasporto dell'energia ele rica, che costeggiano le strade per raggiungere le singole utenze, e 
dalla vegetazione ripariale dei vari fossi che solcano il territorio.  

5.9 IL PAESAGGIO NATURALE DI CONTINUITÀ E IL PAESAGGIO AGRARIO DI VALORE 

Relativamente alla Tavola A, “Sistemi ed Ambiti di Paesaggio”, le aree di impianto ricadono in parte in 
Paesaggio Naturale di Continuità, sottoposto a quanto previsto dall’art. 24 delle Norme di Piano ed in parte 
in Paesaggio Agrario di Valore sottoposto a quanto previsto dall’art. 26. Di seguito l’estratto cartografico della 
Tavola A del PTPR con localizzazione delle aree di impianto. 

Le NTA definiscono i sopraindicati ambiti di paesaggio come:  

 Il Paesaggio Naturale di Continuità è costituito da porzioni di territorio che presentano elevato valore 
di naturalità, anche se parzialmente edificati o infrastrutturati. Possono essere collocati all’interno o 
in adiacenza dei paesaggi naturali e costituirne irrinunciabile area di protezione; in altri casi tali 
paesaggi sono inseriti all’interno o in adiacenza a paesaggi degli insediamenti urbani o in evoluzione 
costituendone elemento di pregio naturalistico da salvaguardare.  

La tutela per tali territori è volta alla valorizzazione della funzione di connessione dei paesaggi con i 
quali concorre a costituire complessi paesaggistici unitari. Nel caso di continuità con il paesaggio 
naturale l’obiettivo è la protezione, fruizione e valorizzazione del paesaggio naturale stesso e, in linea 
subordinata, la conservazione dei modi d’uso agricoli tradizionali. In ambiente urbano la tutela è volta 
alla salvaguardia dei valori naturalistici che si conservano nel tessuto urbano. In tali territori si 
possono prevedere interventi di recupero dei valori naturalistici del paesaggio. Subordinatamente a 
valutazione di inserimento paesistico tali aree possono essere realizzati infrastrutture e/o servizi 
strettamente necessari a garantire la fruizione dei beni e delle aree di interesse naturalistico secondo 
le indicazioni specifiche contenute nella tabella B. 

Nelle Linee Guida per la Valorizzazione del Paesaggio, allegate al PTPR, per quanto riguarda il Paesaggio 
agrario di valore si indicano i seguenti obiettivi: 

 Mantenimento delle caratteristiche, degli elementi costitutivi e delle morfologie del paesaggio 
naturale; 

 Riqualificazione e recupero dei caratteri naturali propri protezione, fruizione e valorizzazione del 
paesaggio naturale valorizzazione della funzione di connessione dei paesaggi con i quali concorre a 
costituire complessi paesaggistici unitar; 

 Contenimento e riorganizzazione spaziale degli agglomerati urbani esistenti attraverso: 
 Attenta politica di localizzazione e insediamento; 
 Utilizzazione del suolo compatibili con la protezione del paesaggio naturale. 

 Salvaguardia dei valori naturalistici che si conservano nel tessuto urbano; 
 Conservazione e valorizzazione del patrimonio culturale storico archeologico. 
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 Il Paesaggio Agrario di Valore, è costituito da porzioni di territorio che conservano la vocazione 
agricola anche se sottoposte a mutamenti fondiari e/o colturali. Trattasi di aree a prevalente funzione 
agricola-produttiva con colture a carattere permanente o a seminativi di media e modesta estensione 
ed attività di trasformazione dei prodotti agricoli, comprendenti anche le aree parzialmente edificate 
caratterizzate dalla presenza di preesistenze insediative o centri rurali utilizzabili anche per lo sviluppo 
di attività complementari ed integrate con l’attività agricola. La tutela è volta al mantenimento della 
qualità del paesaggio rurale mediante la conservazione e la valorizzazione dell’uso agricolo e di quello 
produttivo compatibile.  

Nelle Linee Guida per la Valorizzazione del Paesaggio, allegate al PTPR, per quanto riguarda il Paesaggio 
agrario di valore si indicano i seguenti obiettivi: 

 Mantenimento dei caratteri colturali, vegetazionali, di trama di appoderamento, di sistemi di 
coltivazione, di caratteri morfotipologici delle architetture e degli insediamenti rurali, ivi compresi gli 
elementi strutturanti, caratterizzanti e di dettaglio del paesaggio agrario regionale attraverso il 
sostegno all’impresa agricola; 

 Recupero dei territori soggetti ad abbandono, degrado o utilizzo improprio, attraverso forme di 
ripristino della rete ecologica locale, di recupero degli insediamenti e delle architetture tipiche rurali, 
il recupero e il miglioramento del paesaggio attraverso interventi di riambientazione paesaggistica e 
di restauro ambientale e paesaggistico degli elementi di dettaglio del paesaggio; 

 Rafforzamento dei territori attraverso l’incentivazione della multifunzionalità delle imprese agricole, 
la promozione della produzione tipica locale e di qualità, la promozione delle attività integrative 
all’agricoltura, rivolte prevalentemente al turismo rurale e ambientale. 

L’area è inserita in un vasto contesto tipicamente agricolo strutturato, con una evidente assenza di 
componenti naturali di particolare pregio, fatta eccezione per le aree boscate, ed un’estesa dominanza di 
superfici a seminativo ed una minore ad arboreto. 

Il sistema agropastorale dell’area di intervento è circondato da relitti di formazione boschive e da piccoli corsi 
d’acqua di fondovalle. 

Nell'area del sito in esame gli usi del suolo rilevati sono prevalentemente rappresentati da seminativi, utilizzati 
per la coltivazione di foraggi  e cereali autunno vernini oltre a piccole porzioni ad ortaggi. I seminativi sono 
intervallati da porzioni anche di oliveti, caratterizzati da sesto tradizionale ampio. Sono presenti inoltre estesi 
appezzamenti coltivati a noccioleti Sporadica la presenza di vigneti, peraltro con vocazione produttiva ad uso 
familiare.  

La vegetazione spontanea rilevata è prevalentemente erbacea. 

5.10 ASSETTO PERCETTIVO (APPARTENENZA A PERCORSI PANORAMICI/AREE DI VISUALE) 

L’impianto si inserisce in un’area caratterizzata da una struttura paesaggistica fortemente segnata 
dall’articolazione rurale, che si traduce spesso in una banalizzazione del paesaggio naturale. Le cause sono 
indubbiamente di natura antropica, ponendo le attività pastorali ed agricole succedutesi nel tempo come 
primaria fonte di impatto.  

La frequentazione paesaggistica dell’area sottoposta ad indagine appare chiaramente differente a livello di 
area locale e di area vasta, ed a questo si accompagna una differente percezione visiva del paesaggio. Nel 
primo caso l’utenza coinvolta è soprattutto quella legata alla diretta utilizzazione e sfruttamento del territorio 
per diversi fini (agricoltura, pastorizia, ecc.). Nel secondo caso si tratta di una utenza alquanto eterogenea 
essendo caratterizzata da frequentatori sia regolari (abitanti, lavoratori, ecc) che irregolari (di passaggio verso 
altre località) e per la quale la percezione visiva nei confronti dell’impianto fotovoltaico potrebbe risultare 
assai inferiore rispetto ai primi. 

L’area non rappresenta di per sé un ambito a valenza simbolica né costituisce un insieme di luoghi celebrati 
per i caratteri paesaggistici eccezionali (rarità).  

Il sito di progetto si trova defilato rispetto ai centri abitati e alle case sparse (frazioni) e non si colloca sui 
percorsi panoramici o di interesse turistico presenti nell’area vasta. 
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Il cavidotto AT si sviluppa lungo viabilità definite, in acuni brevi tratti, come percorsi panoramici; la modalità 
interrata, peraltro su sede stradale esistente, fa sì che il tracciato del cavidotto non interferisca con gli 
elementi di visuale individuati nel P.T.P.R. Tavola C.  

L'impatto legato alla percezione visiva su scala locale è ridotto in virtù della morfologia dei luoghi, che varia 
dal pianeggiante al moderatamente acclive, per cui la visuale risulta ostruita o schermata da molti punti di 
osservazione. 

5.11 CARATTERI DI DEGRADO DEL PAESAGGIO 

Il contesto locale in cui si inserisce il progetto non presenta elementi di forte degrado paesaggistico, inteso 
come perdita, deturpazione di risorse naturali e di caratteri culturali, storici, visivi, morfologici, testimoniali, 
se si esclude la presenza di sporadici manufatti rurali il cui rimaneggiamento ha causato introduzione di 
elementi incoerenti per tipologia e materiali, alterando l’aspetto del paesaggio agrario originario.  

Nell’area vasta è da segnalare la presenza di pali e tralicci per il vettoriamento dell’energia elettrica che 
segnano il territorio, bordando strade e percorsi panoramici e tagliando il mosaico agrario. 

 

6 ANALISI DEGLI IMPATTI SUL PAESAGGIO E VERIFICA DELLA CONGRUITÀ E COMPATIBILITÀ 
DELL’INTERVENTO RISPETTO AI CARATTERI DEL PAESAGGIO 

La principale caratteristica dell’impatto paesaggistico di un impianto fotovoltaico a terra è determinata 
dall’intrusione visiva dei moduli fotovoltaici nel panorama di un generico osservatore. Tale intrusione ha 
comunque carattere di temporaneità e di reversibilità in quanto, al termine della vita utile dell’impianto, la 
dismissione delle opere porterà al ripristino dello stato dei luoghi. In generale, la visibilità delle strutture da 
terra risulta ridotta, in virtù delle caratteristiche dimensionali degli elementi (altezza delle strutture). La 
visibilità è condizionata anche dalla topografia, dalla densità vegetazionale e abitativa, dalle condizioni 
meteoclimatiche dell’area e dalla presenza, nell’intorno dei punti di osservazione, di ostacoli alla visuale. 
Esistono due modalità di valutazione dell’impatto paesaggistico che, per estensione da altri settori, è possibile 
adottare anche nel caso degli impianti fotovoltaici: - la prima, di tipo puntuale, è condotta attraverso l’analisi 
di immagini fotografiche reali o simulazioni visuali; - la seconda, di tipo estensivo, è condotta attraverso 
l’individuazione di indici di visibilità dell’impianto su un vasto territorio. Al fine di valutare l’intrusione visiva 
del campo fotovoltaico proposto, è stata realizzata una simulazione di inserimento paesaggistico dell’opera. 
Le foto-simulazioni prodotte mostrano, in maniera otticamente conforme alla visione dell’occhio umano, 
come sarà il paesaggio quando saranno installate tutte le opere previste nel progetto e rappresentano un 
valido supporto per la valutazione dell’impatto paesaggistico. 

6.1 ELEMENTI DELLA PERCEZIONE E FRUIZIONE: INTERVISIBILITÀ DELL’AREA D’INTERVENTO 

Affinché fosse possibile individuare, in modo oggettivo, l’intervisibilità dell’impianto fotovoltaico nella sua 
configurazione di progetto, è stato costruito uno specifico modello cartografico il quale ha consentito di 
tracciare le porzioni del territorio all‘interno del quale si potrà percepire lo stato modificato dei luoghi oggetto 
di intervento. 

6.1.1 Metodologia applicata 

L’approccio metodologico tiene in considerazione quattro diverse fasi di approfondimento: 

 Definizione dell’areale di studio e dei piani percettivi; 
 Realizzazione del modello di studio dell’intervisibilità teorica; 
 Verifica cartografica dell’intervisibilità reale; 
 Sopralluogo specifico e conferma dell’intervisibilità reale. 

L’analisi dell’intervisibilità si definisce "teorica" perché prende in considerazione esclusivamente elementi di 
tipo fisico e geometrico; il campo visivo umano di fatto costituisce un limite alla visione degli oggetti 
soprattutto quando intervengono distanze superiori al potere risolutivo dell'occhio. Il grado con cui un 
determinato elemento antropico può essere chiaramente percepito all’interno di un contesto ambientale è 
definito “visibilità” (viewshed). 
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6.1.2 Considerazioni sul campo visivo dell’occhio umano 

La visibilità di un elemento è strettamente dipendente dalle caratteristiche fisiche intrinseche dell’elemento 
(altezza, larghezza) e dal campo visivo dell’osservatore. Secondo il criterio generalmente adottato, la visibilità 
di un elemento all’interno di un determinato contesto è limitata ai casi in cui l’elemento occupa almeno il 5% 
del campo visivo completo dell’occhio dell’osservatore. La misura del campo visivo dell’occhio umano si basa 
su parametri che forniscono la base per valutare e interpretare l'impatto di un elemento, valutando la misura 
in cui l’elemento stesso occupa il campo centrale di visibilità dell’occhio (sia in orizzontale, che in verticale).  

Il campo visivo orizzontale di ciascun occhio preso singolarmente varia tra un angolo di 94 e 104 gradi, a 
seconda delle persone. Il massimo campo visivo dell’occhio umano è quindi caratterizzato dalla somma di 
questi due campi e spazia quindi tra 188 e 208 gradi (vedi figura 32).  

Il campo centrale di visibilità, definito "campo binoculare" normalmente copre invece un angolo totale 
compreso tra 100 e 120 gradi. All'interno di questo angolo, entrambi gli occhi osservano un oggetto 
contemporaneamente. Ciò crea un campo centrale di grandezza maggiore di quella possibile con ciascun 
occhio separatamente. In questo campo le immagini risultano nitide, si verifica la percezione della profondità 
e la discriminazione tra i colori.  

L'impatto visivo di un elemento sul campo visivo orizzontale dell’uomo dipende quindi dalla modalità con cui 
questo elemento impatta il campo centrale di visibilità. Un elemento che occupi meno del 5% del campo 
centrale binoculare risulta di solito insignificante al fine della valutazione del suo impatto nella maggior parte 
dei contesti nei quali è inserito (5% di 100 gradi = 5 gradi). “L’indice Ia è definito in base al rapporto tra due 
angoli azimutali: 

L’angolo azimutale a all’interno del quale ricade la visione dei pannelli visibili da un dato punto di osservazione 
(misurato tra il pannello visibile posto all’estrema sinistra e il pannello visibile posto all’estrema destra); 

L’angolo azimutale b, caratteristico dell’occhio umano e assunto pari a 50°, ovvero pari alla metà dell’ampiezza 
dell’angolo visivo medio dell’occhio umano (considerato pari a 100° con visione di tipo statico).  

Quindi per ciascun punto di osservazione si determinerà un indice di visione azimutale “Ia” pari al rapporto 
tra il valore di a ed il valore di b; tale rapporto può variare da un valore minimo pari a zero (impianto non 
visibile) ed uno massimo pari a 2.0 (caso in cui i pannelli impegnano l’intero campo visivo dell’osservatore).  

Tale indice potrà essere utilizzato come criterio di pesatura dell’impatto visivo caratteristico di ciascun punto 
di osservazione; infatti, l’impatto visivo si accentua nei casi in cui l’impianto è visibile per una frazione 
consistente nell’immagine del campo di visione. Per esempio, se a è prossimo ai 50°, l’osservatore avrà modo 
di osservare l’impianto con un impegno del proprio campo visivo superiore al 50%. In tal caso la presenza 
dell’impianto è da considerarsi particolarmente elevata.” 

 
Campo di vista orizzontale (sx) e ver cale (dx) 

6.2 MAPPA D’INTERVISIBILITÀ TEORICA DELL’IMPIANTO 

Preliminarmente allo sviluppo dello studio della intervisibilità teorica, è stato necessarie procurarsi un 
modello digitale del terreno (DTM, Digital Terrain Model). In questo caso, è stato utilizzato il DTM Tinitaly 
dell’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia, costituito da una grid avente passo di 10 m e quindi 
dimensione pari a 10 X 10 m. Successivamente, è stato possibile procedere con lo studio dell’intervisibilità 
teorica, utilizzando gli algoritmi di calcolo messi a disposizione dal plugin visibility analysis del programma 
QGis, comunemente utilizzato per lo studio delle visuali e della intervisibilità dei luoghi. 



82 
 

Da un punto di vista strettamente metodologico, lo studio dell’intervisibilità teorica è effettuato sulla base 
del principio del ray-tracing e, partendo dalla valutazione dello schermo visivo (viewshed) generato dalle 
asperità del terreno rispetto ad un osservatore posizionato ad un’altezza di 1,70 m da piano campagna e 
collocato in 7 punti disposti omogeneamente interni al sito, arriva a definire, nel territorio oggetto di analisi, 
le aree dalle quali è possibile percepire una o più parti del sito interessato dal progetto in corso di valutazione.  

In particolare, per quanto riguarda la distanza dell’osservatore si precisa che, considerando che la visibilità si 
riduce progressivamente con l’aumentare della distanza, è ragionevole ritenere che a distanza superiore di 5 
km l’impianto risulterà difficilmente visibile. 

Si ricorda che tale studio dell’intervisibilità non tiene in considerazione eventuali schermature degli oggetti 
presenti al suolo rispetto all’osservatore (vegetazione, edifici, etc.), in quanto il modello prende in 
considerazione, come superficie di analisi, il DTM, generato dall’interpolazione delle isoipse e delle quote al 
suolo. 

 
Mappa di intervisibilità teorica – Raggio 5km  

 
Legenda - Mappa di intervisibilità teorica 

Nell’immagine sono riportate le aree di potenziale visibilità del campo in assenza di vegetazione e i punti di 
analisi all’interno dell’impianto. 
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Come leggibile, dall’immagine sopra riportata, l’intervisibilità teorica ricade all‘interno di: 

 Aree agricole e la relativa viabilità; 
 Aree boschive;  
 L’abitato rurale sparso ed eventuali aziende agricole presenti nell’intorno; 
 Nessun centro urbano. 

Tuttavia, va considerato che la carta di intervisibilità fornisce un risultato conservativo in quanto non tiene 
conto di altri effetti, oltre alla morfologia, in grado di ridurre ulteriormente la visibilità dell’impianto tra cui: 
vegetazione, infrastrutture, quantità di luce, effetti meteoclimatici, distanza dell’osservatore. 

6.2.1 Individuazione dei potenziali rece ori sensibili 

Partendo dalle aree di intervisibilità teorica ottenute dal modello descritto precedentemente, si è proceduto 
alla verifica cartografica inerente la presenza, all’interno degli ambiti percettivi precedentemente indicati, di: 

 Potenziali ostacoli visuali al suolo (vegetazione o aree boschive, edifici e nuclei abitati);   
 Potenziali luoghi di osservazione del paesaggio come reti di mobilità, aree abitate, eccezionalità 

paesaggistiche (beni architettonici tutelati ai sensi della Parte II del D.lgs. n. 42/204 smi, immobili ed 
aree di notevole interesse pubblico ex art. 136 D.lgs. n. 42/2004 smi). 

È stato quindi effettuato uno studio cartografico finalizzato, da un lato, a cartografare i luoghi di potenziale 
osservazione del paesaggio e i potenziali ostacoli visivi al suolo e, dall’altro, a tracciare le visuali 
potenzialmente attive, da verificare attraverso idonei sopralluoghi. 

Nel corso del sopralluogo effettuato, la visibilità reale è di fatto risultata quasi del tutto nulla per via delle 
alberature presenti a bordo strada, della lontananza prospettica e dell’effetto di attenuazione con la distanza 
operato dall’atmosfera. Nel caso di progetto il sito si trova in area agricola, defilato rispetto ai nuclei urbani e 
storici ed è dotato di una struttura paesaggistica che risente dell’impronta antropica sul territorio. L'impatto 
legato alla percezione visiva su scala locale è ridotto in virtù della morfologia dei luoghi, che varia dal 
pianeggiante al moderatamente acclive, per cui la visuale risulta ostruita o schermata da molti punti del 
contesto. 

Gli areali individuati fanno riferimento a quelli, generati dal modello, ricadenti in corrispondenza di porzioni 
del territorio fruibili. Non si sono invece indicati come significativi gli areali, generati dal modello, che ricadono 
in porzioni del territorio poco o per nulla fruite (ad es. aree boscate, aree agricole inaccessibili, ecc.) ovvero 
che ricadono al di fuori degli ambiti capaci di generare una osservazione privilegiata del paesaggio e di areali 
che vedono frapposti ostacoli al suolo (aree boscate). 

 

6.2.2 Impa o visivo 

L’individuazione e la scelta dei punti di ripresa fotografica è stata fatta tenendo conto dell’ubicazione del 
progetto, della morfologia del territorio e dalla presenza di percorsi panoramici, indicati nella Tavola C del 
P.T.P.R. del Lazio. 

Da ogni punto chiave d’osservazione individuato sono state riprese le immagini per effettuare i 
fotoinserimenti dell’impianto fotovoltaico nell’ambiente circostante ed è stata definita una simulazione 
virtuale dell’impianto tramite foto-inserimento. 
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Individuazione dei pun  di ripresa fotografica 

 

 

 

 



85 
 

PUNTO DI RIPRESA 01 

Il punto selezionato si trova in prossimità della Rocca Respampani, ed è localizzato a nord ovest dell’area di 
impianto, a circa 2 km dal confine di progetto. 

 

 
Punto di ripresa 01 – Stato di fa o 

 

 
Punto di ripresa 01 – Stato di proge o 

Dalla posizione considerata l’impianto NON È VISIBILE a causa della morfologia del territorio e dalla 
schermatura dovuta alla presenza di una fitta vegetazione. 

 

AREA NON VISIBILE  

IMPIANTO NON  VISIBILE  
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PUNTO DI RIPRESA 02 

Il punto selezionato si trova in prossimità della SP11, ed è localizzato a nord dell’area di impianto, a circa 2,5 
km dal confine di progetto. 

  

 
Punto di ripresa 02 – Stato di fa o 

 

 
Punto di ripresa 02 – Stato di proge o 

Dalla posizione considerata l’impianto NON È VISIBILE a causa della morfologia del territorio e dalla 
schermatura dovuta alla presenza di una fitta vegetazione. 

 

AREA NON VISIBILE  

IMPIANTO NON  VISIBILE  
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PUNTO DI RIPRESA 03 

Il punto selezionato si trova in prossimità delle tombe di Norchia, ed è localizzato a sud dell’area di impianto, 
a circa 0,1 km dal confine di progetto. 

  

 
Punto di ripresa 03 – Stato di fa o 

 

 
Punto di ripresa 03 – Stato di proge o 

Dalla posizione considerata l’impianto NON È VISIBILE a causa della morfologia del territorio e dalla 
schermatura dovuta alla presenza di una fitta vegetazione. 

 

AREA NON VISIBILE  

IMPIANTO NON  VISIBILE  
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PUNTO DI RIPRESA 04 

Il punto selezionato si trova su strada interpoderale in prossimità della SS675, ed è localizzato a est dell’area 
di impianto, a circa 1,6 km dal confine di progetto. 

  

 
Punto di ripresa 04 – Stato di fa o 

 

 
Punto di ripresa 04 – Stato di proge o 

Dalla posizione considerata l’impianto È VISIBILE la vista risulta mitigata dalla presenza della vegetazione di 
coltivo che intervalla la presenza dei pannelli fotovoltaici. 

 

AREA D’IMPIANTO  

IMPIANTO VISIBILE  
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PUNTO DI RIPRESA 05 

Il punto selezionato si trova su strada interpoderale in prossimità dell’agriturismo “Il Marrugio”, ed è 
localizzato a est dell’area di impianto, a circa 1,8 km dal confine di progetto. 

   

 
Punto di ripresa 05 – Stato di fa o 

 
 

 
Punto di ripresa 05 – Stato di proge o 

Dalla posizione considerata l’impianto È VISIBILE la vista risulta mitigata dalla presenza della vegetazione di 
coltivo che intervalla la presenza dei pannelli fotovoltaici. 

AREA D’IMPIANTO  

IMPIANTO VISIBILE  
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PUNTO DI RIPRESA 06 

Il punto selezionato si trova su strada interpoderale in prossimità del campo fotovoltaico n. 7 in progetto, 
porzione sud dell’impianto. 

   

 
Punto di ripresa 06 – Stato di fa o 

 

 
Punto di ripresa 06 – Stato di proge o 

Dalla posizione considerata è possibile vedere l’inserimento dei pannelli e delle strutture di supporto 
all’interno dell’impianto e l’integrazione con le specie arboree coltivate (nicciolo). La vista risulta 
naturalmente mitigata dalla presenza della vegetazione di coltivo che intervalla i moduli dell’impianto. 
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PUNTO DI RIPRESA 07 

Il punto selezionato si trova all’interno dell’impianto fotovoltaico in prossimita del campo n. 1 in progetto, 
porzione nord dell’impianto. 

   

 
Punto di ripresa 07 – Stato di fa o 

 

 
Punto di ripresa 07 – Stato di proge o 

Dalla posizione considerata è possibile vedere l’inserimento dei pannelli e delle strutture di supporto 
all’interno dell’impianto e l’integrazione con le specie arboree coltivate (nocciolo). La vista risulta 
naturalmente mitigata dalla presenza della vegetazione di coltivo che intervalla i moduli dell’impianto. 
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PUNTO DI RIPRESA DR01 

La vista è realizzata sorvolando il campo n. 7 in progetto con direzione di ripresa asse sud_nord. 

   

 
Punto di ripresa da drone (DR01) – Stato di fa o 

 

 

 
Punto di ripresa da drone (DR01) – Stato di proge o 

Vista area dell’area di impianto con visualizzazione delle strutture fotovoltaiche e gli impianti a supporto. 
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PUNTO DI RIPRESA DR02 

La vista è realizzata sorvolando il campo n. 6 in progetto con direzione di ripresa asse sud/ovest_nord/est. 

   

 
Punto di ripresa da drone (DR02) – Stato di fa o 

 

 
Punto di ripresa da drone (DR02) – Stato di proge o 

Vista area dell’area di impianto con visualizzazione delle strutture fotovoltaiche e gli impianti a supporto. 
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PUNTO DI RIPRESA DR03 

La vista è realizzata sorvolando il campo n. 1 in progetto con direzione di ripresa asse nord_sud. 

   

 
Punto di ripresa da drone (DR03) – Stato di fa o 

 

 
Punto di ripresa da drone (DR03) – Stato di proge o 

Vista area dell’area di impianto con visualizzazione delle strutture fotovoltaiche e gli impianti a supporto. 
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PUNTO DI RIPRESA DR04 

La vista è realizzata sorvolando la strada interpoderale a confine del campo n. 7 in progetto. 

   

 
Punto di ripresa da drone (DR04) – Stato di fa o 

 

 
Punto di ripresa da drone (DR03) – Stato di proge o 

Vista area dell’impianto con esplicitata l’integrazione dei pannelli fotovoltaici e le specie arboree coltivate 
(nocciolo). 
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6.3 CRITERI DI INSERIMENTO PAESAGGISTICO E AMBIENTALE 

Gli interventi previsti sono finalizzati a conseguire i seguenti obiettivi:  

 Limitare i livelli di intervisibilità nei principali bacini visuali;  
 Integrare l’opera in modo compatibile al sistema naturale circostante;  
 Intervenire nell’area mantenendo le caratteristiche principali del paesaggio preesistenti; 
 Mitigare la perdita di naturalità connessa alla trasformazione delle aree agricole con l’integrazione 

alle coltivazioni esistenti. 

Pertanto, in considerazione di tali obiettivi, le scelte di intervento previste hanno consentito di ridurre 
l’intrusione visiva relativa alla realizzazione dell’impianto fotovoltaico, mediante l’ottimizzazione delle scelte 
progettuali e minimizzando gli ingombri e le occupazioni da parte dei sottoservizi.  

Al principio di salvaguardia del paesaggio si deve naturalmente associare il concetto di “gestione del 
paesaggio”, in una prospettiva di sviluppo sostenibile, al fine di orientare e di armonizzare le sue 
trasformazioni provocate dai processi di sviluppo sociali, economici ed ambientali. 

6.4 PRINCIPALI ALTERAZIONI DEI LUOGHI  

Il DPCM 12/12/2005 fornisce indicazioni sui principali tipi di modificazione e di alterazione riguardo la 
potenziale incidenza degli interventi proposti sullo stato del contesto paesaggistico.  

6.4.1 Modificazioni indo e sul paesaggio  

Modificazioni della morfologia 

L’impianto in progetto si trova in un’area di natura pressoché subpianeggiante.  e data la tipologia di 
intervento si può affermare che la morfologia del terreno non verrà cambiata in maniera significativa. 

I lotti di progetto hanno un’andatura morfologico orografica collinare con pendenze variabili. Il sito, in 
particolare, è compreso tra le incisioni fluviali di due corsi d’acqua, quello del fosso del Gualazzo ad est, con 
valle molto incisa nelle formazioni vulcaniche ed il fosso del Catenaccio ad ovest, poco inciso. Le opere di 
livellamento dei terreni sono ridotte al minimo indispensabile a rendere uniforme e praticabile le superfici 
che potrebbero causare asperità e pericoli alla viabilità e alle operazioni di manutenzione. Per la realizzazione 
del cavidotto AT di collegamento alla RTN sarà necessario uno scavo su manto stradale a sezione obbligata e, 
al termine della posa in opera, verrà eseguito il rinterro. In linea generale si può affermare che la morfologia 
del terreno non verrà cambiata in maniera significativa. 

PRINCIPALI TIPI DI MODIFICAZIONI E DI ALTERAZIONI DEI LUOGHI 

Il DPCM 12/12/2005 fornisce i principali tipi di modificazioni e di alterazioni riguardo la potenziale incidenza 
degli interventi proposti sullo stato del contesto paesaggistico e dell'area. E’ stata effettuata una verifica di 
compatibilità e di seguito vengono indicati detti tipi di modificazioni e le rispettive misure precauzionali su 
quelli che possono incidere con maggiore rilevanza: 

 MODIFICAZIONI DELLA MORFOLOGIA, quali sbancamenti e movimenti di terra significativi, eliminazione di 
tracciati caratterizzanti riconoscibili sul terreno (rete di canalizzazioni, struttura parcellare, viabilità 
secondaria,...) o utilizzati per allineamenti di edifici, per margini costruiti, ecc.; 

 I terreni oggetto di intervento hanno andamenti morfologico-orografici che variano dal pianeggiante 
al supianeggiante. Le acclività sono comunque particolarmente modeste. Per questo motivo, 
unitamente alla tecnologia adottata per le strutture di sostegno dei pannelli fotovoltaici disposti in 
parte su tracker ad inseguimento monoassiale ed in parte su strutture fisse, la realizzazione 
dell’impianto si adatterà alla forma naturale del terreno, le opere di livellamento saranno ridotte al 
minimo indispensabile e relative all’interramento degli impianti, alle opere di regimentazione delle 
acque meteoriche, alle fondazioni delle cabine elettriche, della control room e dell’impianto di 
accumulo (BESS). 

 Per la realizzazione della linea MT di collegamento alla RTN sarà necessario uno scavo a sezione 
obbligata di profondità massima di 1,40 m  che seguirà in parte la rete stradale esistente, e che verrà 
successivamente rinterrato. 
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 In linea generale si può affermare che la morfologia del terreno non verrà alterata. 

 MODIFICAZIONI DELLA COMPAGINE VEGETALE (abbattimento di alberi, eliminazione di formazioni 
riparali, ...); 

 Come evidenziato da report fotografico dello stato dei luoghi, i terreni oggetto di intervento sono 
privi di vegetazione d’alto fusto ad eccezione delle contivazioni esistenti. E’ palese e naturale invece 
la presenza di cotico erboso. Le opere previste sono dirette ad effettuare scavi di scoticamento per 
una profondità media di cm 20, esclusivamente rivolti a questo tipo di vegetazione ed esclusivamente 
nelle aree interessate dalle lavorazioni. Non sono previsti tagli di piante anzi verranno rispettati i filari 
delle alberature esistenti. 

 MODIFICAZIONI DELLO SKYLINE NATURALE O ANTROPICO (profilo dei crinali, profilo dell'insediamento);  

 I pannelli seguiranno la forma del terreno e saranno limitati in altezza, pertanto lo skyline naturale 
risulterà invariato. La visibilità delle strutture da terra risulta ridotta in virtù della limitata altezza degli 
stessi, per cui, considerando l’area vasta, lo skiline sia naturale che antropico non verrà modificato. 
L’impatto visivo a breve raggio sarà attenuato grazie all’integrazione dell’impianto con le alberature 
delle coltivazioni esistenti.  

 Si riporta l’ortofoto dei luoghi con evidenziato l’area di impianto. Per ciascuna di esse è possibile 
prendere atto dell’impatto dell’opera sulle visuali di insieme nelle quattro direzioni geografiche 
principali. Appare evidente la compatibilità visiva con l’ambiente naturale e antropizzato del sito.  

  
 Individuazione dei pun  di ripresa fotografica 
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 La linea di connessione MT sarà completamente interrata. 

 In linea generale si può affermare che la morfologia del terreno verrà alterata in maniera pressoche 
nulla. 

 MODIFICAZIONI DELLA FUNZIONALITÀ ECOLOGICA, IDRAULICA E DELL'EQUILIBRIO IDROGEOLOGICO, 
evidenziando l'incidenza di tali modificazioni sull'assetto paesistico; 

 L’area dell’impianto sarà completamente inerbita da un cotico vegetale ed ogni pavimentazione di 
servizio sarà realizzata in terreno drenante. Sarà implementata la compagine vegetazionale e la 
recinzione sarà dotata di appositi passaggi per la fauna selvatica.  

 Il progetto non prevede interazioni con le dinamiche di deflusso idrico ne modificazioni dell’assetto 
idrogeologico. 

 Pertanto non si avranno alterazioni rispetto allo stato di fatto. 

 MODIFICAZIONI DELL'ASSETTO PERCETTIVO, SCENICO O PANORAMICO;  

 Attraverso l’analisi delle principali visuali, mediante le simulazioni con Rendering fotorelistici, si evince 
che l’impianto non è visibile da Percorsi di visuale e da percorsi panoramici individuati dal PTPR come 
caratteristici del contesto paesaggistico. L’impianto sarà parzialmente visibile da alcuni punti 
ravvicinati al di fuori delle visuali vincolate ma l’effetto visivo sarà moderato grazie alle aree boscate 
che circondano l’area e dall’integrazione delle strutture impiantistiche con le coltivazioni esistenti. 
Inoltre la visibilità dell’impianto è limitata in virtù della morfologia dell’area circostante priva di punti 
di vista sopraelevati panoramici. Nel corso del sopralluogo è stata accertata la reale visibilità 
dell’impianto che risulta limitata dalla presenza di boschi e dalle alberature di bordo strada, dalla 
lontananza prospettica e dall’effetto di attenuazione operato dall’atmosfera all’umentare della 
distanza di osservazione. 

 La linea di connessione MT sarà completamente interrata. 

 Vista la lontananza dei paesi limitrofi da ognuno di essi la percezione visiva dell’impianto sarà 
inconsistente.  

 Le alterazioni moderate rispetto allo stato di fatto saranno inoltre ridotte grazie all’integrazione 
dell’impianto con le alberature delle coltivazioni esistenti.  

 MODIFICAZIONI DELL'ASSETTO INSEDIATIVO-STORICO;  

 Il sistema insediativo storico, che attraverso tracce, segni ed edifici collega la situazione presente alla 
storia che l’ha preceduta e ne individua la continuità, si effettua mediante la ricognizione degli 
elementi, puntuali e spaziali, presenti nel luogo.  

 Le strutture saranno fissate al suolo tramite pali in acciaio zincato a caldo mediante macchina 
battipalo senza utilizzo di ancoranti di tipo cementizio o altro. La portanza e la resistenza allo sfilaggio 
saranno assicurate dall'attrito fra terreno e palo che viene infisso ad una profondità che dipende dalle 
caratteristiche del terreno. Vista la ridotta profondità di infissione stimata in 2,00 m si presume che 
le strutture non interferiranno con eventuali presenze archeologiche vista la presenza di terreni 
coltivati nell’area interessata. 

 La ricognizione sul campo non ha portato al rinvenimento di evidenze di interesse archeologico, 
mostrando una situazione omogenea per quanto riguarda la superficie dei terreni. 

 MODIFICAZIONI DEI CARATTERI TIPOLOGICI, MATERICI, COLORISTICI, COSTRUTTIVI, DELL'INSEDIAMENTO 
STORICO (urbano, diffuso, agricolo); 

 Ci troviamo di fronte ad un paesaggio agricolo dove i campi coltivati rappresentano la quasi totalità 
delle aree rurali. Ad ogni modo, nonostante il progetto si sviluppi in un’area dove la presenza 
antropica è ridotta a qualche costruzione isolata di tipo rurale, le modificazioni del territorio 
apportate dallo stesso sono ampiamente attenuate grazie all’integrazione dell’impianto con le.  
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 In considerazione della tipologia e della giacitura dell’area e tenendo conto della natura del terreno 
e delle caratteristiche ambientali, la disposizione delle strutture dell’impianto sarà realizzata sulla 
base delle caratteristiche della vegetazione attualmente presente all’interno del perimetro.  

 L’integrazione dell’impianto con le alberature delle coltivazioni esistenti favorirà un migliore 
inserimento paesaggistico dell’impianto e avrà l’obiettivo di ricostituire elementi paesaggistici legati 
alla spontaneità dei luoghi.  

 Le suddette modificazioni saranno inoltre temporanee e reversibili. 

 MODIFICAZIONI DELL'ASSETTO FONDIARIO, AGRICOLO E COLTURALE;  

 Lo studio di tali modificazioni vuole dimostrare che, seppure l’opera in progetto tende a modificare 
quella che è l’ottica corrente dei luoghi in cui si sviluppa, il territorio volge verso un continuo 
mutamento e quello che prima erano considerate attività produttive del territorio in realtà stanno 
convertendosi in diverse forme di attività anch’esse produttive. 

 Il progetto non prevede frazionamenti ne parcellizzazione della compagine fondiaria esistente. 

 E‘ prevista l’integrazione delle strutture con le colture esistenti avendo l’area di progetto già una 
destinazione produttiva ad uso agricolo.  

 Gli effetti potenziali dell’impianto agrivoltaico interessano quasi esclusivamente l’occupazione di 
suolo, reversibile comunque all’uso originario. 

 MODIFICAZIONI DEI CARATTERI STRUTTURANTI DEL TERRITORIO AGRICOLO (elementi caratterizzanti, 
modalità distributive degli insediamenti, reti funzionali, arredo vegetale minuto, trama parcellare, ecc.);  

 Le opere in progetto non sono suscettibili di introdurre modifiche sui caratteri strutturanti del 
paesaggio agricolo. La trama particellare, le reti funzionali e gli elementi caratterizzanti resteranno 
inalterati. 

Allo stesso modo vengono poi indicati i più importanti tipi di alterazione dei sistemi paesaggistici che possono 
avere effetti totalmente o parzialmente distruttivi, reversibili o non reversibili e le rispettive misure 
precauzionali: 

 INTRUSIONE (inserimento in un sistema paesaggistico elementi estranei ed incongrui ai suoi caratteri 
peculiari compositivi, percettivi o simbolici per es. capannone industriale, in un'area agricola o in un 
insediamento storico).  

 Limitata intrusione. Minima altezza delle strutture di supporto in modo tale da limitare l’altezza 
massima del pannello in esercizio. Ridotte apparecchiature di trasformazione. Le uniche opere edili 
previste consistono nella realizzazione delle cabine di campo (prefabbricate) della control room e 
dell’impianto di accumulo (BESS) e nei relativi basamenti, che saranno realizzati come platee 
superficiali in cls armato. I cavidotti saranno completamente interrati. Le opere accessorie quali 
ingressi carrabili e sistemi di videosorveglianza saranno limitati all‘essenziale. E‘ prevista 
l’integrazione delle strutture con le colture esistenti seguendone la disposizione d’impianto su filari. 
Le strutture di supporto saranno dipinte con tinte neutre  sui toni delle terre. 

 La linea di connessione MT sarà completamente interrata. 

 SUDDIVISIONE (per esempio, nuova viabilità che attraversa un sistema agricolo, o un insediamento urbano 
o sparso, separandone le parti); 

 Sono da escludere effetti di suddivisione di sistemi naturali, agricoli o insediativi. Seppure saranno 
realizzate nuove strade interne, il mantenimento della viabilità esistente sarà garantito. Verrà 
realizzata una recinzione completa delle aree di proprietà. 

 FRAMMENTAZIONE (per esempio, progressivo inserimento di elementi estranei in un'area agricola, 
dividendola in parti non più comunicanti); 

 Nessuna Frammentazione. Al contrario, si è rispettata l’area agricola esistente evitando di occupare 
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parti di rilievo o comunque riservate ad attività esistenti. 

 RIDUZIONE (progressiva diminuzione, eliminazione, alterazione, sostituzione di parti o elementi 
strutturanti di un sistema, per esempio di una rete di canalizzazioni agricole, di edifici storici in un nucleo 
di edilizia rurale, ecc.); 

 Nessuna Riduzione. L’opera così come realizzata, rispettando tutte le raccomandazioni richieste, non 
apporterà nel tempo nessuna riduzione a quanto già esistente. 

 ELIMINAZIONE progressiva delle relazioni visive, storico-culturali, simboliche di elementi con il contesto 
paesaggistico e con l'area e altri elementi del sistema;  

 Nessuna Eliminazione. L’opera così come realizzata, rispettando tutte le raccomandazioni richieste, 
non apporterà nel tempo nessuna eliminazione a quanto già esistente. 

 L’integrità globale dell’area sarà mantenuta grazie all’integrazione delle strutture con le colture 
esistenti seguendone la disposizione d’impianto su filari. 

 CONCENTRAZIONE (eccessiva densità di interventi a particolare incidenza paesaggistica in un àmbito 
territoriale ristretto);  

 Limitata Concentrazione. L’intervento si contestualizza in un territorio in cui le particolari condizioni 
orografiche e strutturali favoriscono lo sviluppo di interventi della stessa tipologia. Tuttavia la loro 
densità non è da considerarsi eccessiva e non si verifica l’effetto cumulo. 

 INTERRUZIONE di processi ecologici e ambientali di scala vasta o di scala locale;  

 Nessuna Interruzione. L’opera così come realizzata, rispettando tutte le raccomandazioni richieste, 
non apporterà nel tempo nessuna interruzione a quanto già esistente. 

 Considerate le caratteristiche ecologiche dell’ambito di intervento, unitamente alla natura delle 
opere, è da escludere che il progetto possa determinare significative alterazioni della funzionalità 
ecosistemica e dei suoi processi evolutivi, sia a vasta scala che nel contesto locale. E 

 DESTRUTTURAZIONE (quando si interviene sulla struttura di un sistema paesaggistico alterandola per 
frammentazione, riduzione degli elementi costitutivi, eliminazione di relazioni strutturali, percettive o 
simboliche);  

 Nessuna Destrutturazione. L’opera così come realizzata, rispettando  tutte le raccomandazioni 
richieste, non apporterà nel tempo nessuna destrutturazione a quanto già esistente. 

 DE-CONNOTAZIONE (quando si interviene su un sistema paesaggistico alterando i caratteri degli elementi 
costitutivi).  

 Le modificazioni del territorio apportate dallo stesso sono ampiamente attenuate grazie 
all’integrazione delle strutture con le colture esistenti seguendone la disposizione d’impianto su filari. 
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7 CONCLUSIONI 

L’impianto occupa un’area di ridotta qualità paesaggistica, caratterizzata dalla presenza di vaste aree agricole 
e dalla presenza di una bassissima densità di edifici rurali isolati. 

In relazione alle caratteristiche paesaggistiche dell’area, la portata dell’impatto sul territorio è correlata 
all’eventuale alterazione visiva della percezione della qualità paesaggistica e alle possibili interferenze con le 
aree di interesse paesaggistico del territorio.  

Per quanto concerne le trasformazioni fisiche dello stato dei luoghi, cioè, tutte quelle trasformazioni che 
alterino la struttura del paesaggio, l’impatto delle opere a progetto può ritenersi prevedibilmente poco 
significativo, in quanto: 

 In fase di cantiere si tratterà di impatti reversibili e di limitata durata.  

 In fase di esercizio, trasformazioni permanenti saranno attribuite alla componente visiva ma tenuti in 
seria considerazione mediante l’integrazione delle strutture con le colture esistenti seguendone la 
disposizione d’impianto su filari.  

L’impianto e il suo cavidotto, fino alla stazione di consegna, saranno realizzati completamente in interrato e 
non interferiranno con la componete visiva del paesaggio.  

Per quanto concerne le alterazioni nella percezione del paesaggio, l’impatto estetico – percettivo delle nuove 
opere deve essere ritenuto solamente probabile, anche in ragione di una morfologia del territorio lievemente 
collinare che favorisce il mascheramento dei moduli fotovoltaici e delle opere relative. Peraltro, si può 
affermare che l’area, di per sé è poco abitata e non è attraversata da assi stradali con elevato flusso di traffico. 

Quello che è ritenuto l’elemento più critico della realizzazione dell’impianto fotovoltaico, cioè l’impatto visivo 
sul paesaggio, risulta notevolmente ridotto e mitigato con efficacia grazie all’integrazione delle strutture con 
le colture esistenti seguendone la disposizione d’impianto su filari, consentendo ai vari ricettori sensibili, di 
operare senza che l’impianto risulti essere un elemento di disturbo. 

Tramite il progetto si è cercato di assolvere i seguenti compiti:  

 Mitigare l’inserimento paesaggistico dell’impianto tecnologico, cercando nella misura del possibile 
non solo di non farlo vedere, quanto di inserirlo armonicamente nei segni preesistenti. Lasciando, 
quindi, inalterati al massimo i caratteri morfologici dei luoghi, garantendo all’integrazione delle 
strutture con le colture esistenti seguendone la disposizione d’impianto su filari, con particolare 
attenzione alla riduzione della visibilità dalle abitazioni circostanti e dalle infrastrutture viabilistiche; 

 Riqualificare il paesaggio, evidenziando progettualmente le linee caratterizzanti, che si presentano 
oggi residuali, le linee di impluvio o le macchie vegetali presenti, dove possibile assecondando le 
trame catastali e l’andamento orografico del sito;  

 Tutelare gli ecosistemi e la biodiversità, migliorare la qualità dei luoghi, incrementando la variabilità 
vegetazionale e al contempo dedicare delle superfici alla colonizzazione naturale e alla conseguente 
formazione di aree naturali e con essi la salvaguardia delle keystone species. 

 Inoltre, il progetto non comporta l’aumento del rischio o del pericolo idrogeologico, non risulta 
dannoso per l’ambiente, anzi l’utilizzo di energie rinnovabili è un’opportunità per ridurre le emissioni 
di CO2. 
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